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DCCCLXII SEDUTA 

MERCOLEDÌ 1° OTTOBRE 1952 
( S e d u t a a n t i m e r i d i a n a ) 

Presidenza del Vice Presidente BERTONE 

I N D I C E 

Congedi P<W- 35565 

Interpellanza e interrogazioni (Svolgimento) : 
MANCINELLI 35584, 35589 
MALINTOPPI, Sottosegretario dì Stalo per 

la difesa 35586 
FLECCHIA 35587 

Interrogazioni (Svolgimento) : 

TAVIANI, Sottosegretario dì Stato per gli 
affari esteri 35566 

MENGHI 35566 

OAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici 35566, 35568 

GHIDETTI 35567 

FLECCHIA 35568 

LOVERA 35568, 35578 
RUMOR, Sottosegretario di Stato per Vagri­

coltura e le foreste 35569, 35576 
CARELLI 35569 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione 35570, 35577 

PERSICO 35572 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per Vin-
terno 35573, 35582 

GASO 35575, 35577 
R u s s o 35576 
ZOLI, Ministro di grazia e giustizia . . . 35577 
FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 

trasporti 35578 
TERRACINI 35580 

GAVINA 35583 

La seduta è aperta alle ore 10. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della .seduta antimeridiana del 
15 luglio 1952, che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se­
natore Magli per giorni 4. 

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
si intende concesso. 

S v o l g i m e n t o d i interrogaz ioni . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. Si dia lettura 
dell'interrogazione del senatore Menghi ai Mi­
nistri degli affari esteri e del tesoro. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere quali provvedimenti inten­
dano prendere a favore degli italiani che, dopo 
l'avvento del bolscevismo in Russia, perdettero 
in quella Nazione i loro beni per il valore cal­
colato in circa 500 milioni di lire oro. Il trat­
tato di commercio e di convenzione doganale 
stipulato tra il regno d'Italia e l'Unione delle 
Repubbliche Sovietiche Socialiste (regio de­
creto-legge 14 marzo 1924, n. 842, Gazzetta Uf-
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fidale del regno 20 marzo 1924), contiene nel­
l'articolo 2 la riserva per il reclamo dei beni 
a favore dei connazionali che ne subirono la 
non giustificata confisca ad opera del nuovo 
Governo russo ed è ormai ora che l'annosa ver­
tenza venga definitivamente risolta » (2014). 

^RESIDENTE. Ha facoltà di parlare Fono-
levole Taviani, Sottosegretario di Stato per gli 
afiari esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. La questione concernente il paga­
mento degli indennizzi per i beni di cittadini 
italiani che ne sono stati privati durante e dopo 
la rivoluzione del 1917 in Russia, è tuttora 
aperta. Tale questione, tuttavia, è stata tenuta 
presente in tutti i negoziati svolti con l'Unione 
Sovietica e sarà nuovamente prospettata non 
appena si ripresenterà un'occasione favorevole. 

In tale materia il Governo italiano ha segui­
to finora la stessa linea di condotta di altri 
Paesi i quali non risulta siano riusciti ad ot­
tenere concreti risultati. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Menghi per dichiarare se è soddisfatto. 

MENGHI. Prendo atto delle dichiarazioni del 
sottosegretario Taviani, ma sono molti anni che 
tale questione delicata si trascina. Gli italiani 
che avevano lavorato sodo in Russia prima del 
1917 avevano costruito perfino delle opere pub­
bliche, che il Governo moscovita non ha vo­
luto poi riconoscere dando l'indennizzo relativo. 
Purtroppo Mosca ha come regola il sopruso. 
Noi l'abbiamo visto nella storia anche recente, 
tanto è vero che trattati bilaterali come quelli 
che la Russia aveva stipulato con la Lituania, 
l'Estonia e la Polonia sono stati stracciati e 
quando essa ha potuto fare il suo interesse pas­
sando sopra il diritto lo ha fatto ben volen­
tieri. Male hanno quindi fatto gli altri Governi 
europei ad allacciare regolari relazioni con il 
nuovo Stato bolscevico prima che questo desse 
giustizia ai cittadini stranieri residenti in Rus­
sia. È ormai ora che l'Italia dica una sua pa­
rola forte di fronte a simile abuso. Nel 1924 fu 
stipulata fra l'Italia e l'Unione Sovietica una 

convenzione doganale e commerciale, nella quale 
la, questione fu ancora una volta riservata ; ma 
la riserva dura da parecchi anni e quindi è ne­
cessario scioglierla definitivamente nell'inte­
resse di molti italiani. (Vive approvazioni dal 
centro e dalla destra). 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
un'interrogazione del senatore Ghidetti al Mi­
nistro dei lavori pubblici. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere i motivi dell'inescusabile trat­
tamento riservato dal Ministero alia città di 
Treviso, nel cui territorio, per oltre i nove de­
cimi si ha tuttora l'insufficiente illuminazione 
pubblica di fortuna improvvisata nel 1945. Il 
Ministero ha riconosciuto da tempo i danni di 
guerra subiti dagli impianti per la illumina­
zione pubblica nel comune di Treviso, determi­
nandoli nella cifra di 68 milioni, ma nonostante 
: ripetuti solleciti dell'Amministrazione comu­
nale pressata dalla popolazione, si attende an­
cora che il Ministero provveda allo stanzia­
mento della somma necessaria per ridare alla 
città di Treviso, con un'illuminazione pubblica 
degna, un volto meno miserando e più civile » 
(2012). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i lavori pub­
blici. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Per riparare i gravi danni cau­
sati dalla guerra alla città di Treviso, nume­
rose ed importanti provvidenze sono state prese 
dal 1945 ad oggi. Volendo considerare solo i 
due ultimi esercizi, per provvedere in proposito 
si è sostenuta una spesa ohe per il 1950-51 am­
monta a lire 84.201.000 e per il 1951-52 a lire 
66.251.000. 

Restano invero da risolvere altri problemi 
connessi alla ricostruzione di beni di quella cit­
tà, fra i quali oltre il ripristino degli impianti 
della pubblica illuminazione per lire 69.000.000, 
la ricostruzione del civico macello e del foro 
boario per lire 47.500.000, il riattamento della 
lete stradale per un importò di lire 100.000.000 
e la ricostruzione dell'edificio della Corte di as­
sise per lire 60.000.000. 

Nel programma dei lavori da eseguirsi coi 
fondi di bilancio del corrente esercizio finan­
ziario 1952-53 sono compresi i lavori per ri­
parazioni dei danni causati dalla guerra ad ope­
re di conto del comune di Treviso per un am­
montare complessivo di circa lire 115.000.000, 
somma che, messa in confronto alle previsioni 
per opere analoghe negli altri capoluoghi di 
provincia del Veneto, è la più elevata. 
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Il che sta a dimostrare che le necessità di 
Treviso sono state considerate in modo speciale. 
Fra le dette opere di ricostruzione è compreso 
per un importo di lire 34.000.000 anche un pri­
mo stralcio di lavori per impianto della pub­
blica illuminazione. 

Non è stato possibile accantonare la somma 
per provvedere al definitivo totale riattamento 
della predetta pubblica illuminazione, in quanto 
si sono dovute soddisfare altre esigenze di 
maggiore importanza. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Ghidetti per dichiarare se è soddisfatto. 

GHIDETTI. Prendo atto delle comunicazioni 
dell'onorevole Sottosegretario ai lavori pub­
blici, ma devo subito dichiarare che non sono 
soddisfatto, e ciò per queste precise ragioni : 
i 34 dei 68 milioni di danni di guerra ricono­
sciuti dal Ministero dei lavori pubblici al co­
mune di Treviso per la rovina che hanno subito 
gli impianti per la illuminazione pubblica nel 
territorio del Comune, assicurati alcuni mesi 
or sono, non potranno certo servire per iniziare 
l'impianto della illuminazione vera e propria, 
come risulterà dalle poche cose che dovrò dire. 

Nella mìa qualità di consigliere comunale di 
Treviso, m una recente seduta ebbi a prendere 
la parola sul progetto di quella Giunta, per 
provvedere all'impianto della illuminazione 
pubblica; illuminazione che, come già dice 
chiaramente l'interrogazione da me proposta, 
per buona parte manca, e per fare un riferi­
mento con Roma, è come se si dicesse che da 
Porta Pia in avanti non c'è più illuminazione 
pubblica, tutta la periferia infatti essendo al 
buio; salvo qualche fortunata zona interessata 
da un'arteria stradale nazionale. 

Si badi che è da sette anni che una città ca­
poluogo di provincia si trova in queste deplore­
voli condizioni, e la situazione s'era fatta così 
seria, che la Giunta comunale democristiana, di 
fronte alla pressione crescente della popola­
zione, ha dovuto approntare finalmente un pia­
no vero e proprio, per dare inizio, col 1953, ad 
una illuminazione il più decente possibile. Nel 
piano proposto, però, al finanziamento dei due­
cento milioni circa, necessari per la sua rea­
lizzazione, è previsto si provvederà col contri­
buto per risarcimento dei danni di guerra, sta­
bilito ormai in 68 milioni, che sarà a disposi­
zione, come sappiamo, soltanto per la metà della 
somma. 

Diceva l'onorevole Sottosegretario che ci sono 
molti altri problemi da risolvere e diceva che 
vi sono molte altre esigenze del genere, e su 
ĉ ò potremmo anche convenire. 

Basta pensare che nel piano è prevista la 
spesa di 34 milioni solo per la costruzione delle 
cabine e dei trasformatori, che con ciò non si 
potrà ancora collocare una sola nuova lampa­
dina; che inoltre, col modesto mutuo di 45 mi­
lioni, si capisce che l'Amministrazione comu­
nale, col bilancio deficitario, doveva sottolineare 
che ci vorranno degli anni per terminare l'im­
pianto, e che solo quando ci saranno i fondi 
necessari potrà provvedere man mano ad esten­
dere la rete dell'illuminazione pubblica! 

Vorrei pregare pertanto l'onorevole Sottose­
gretario di considerare la necessità, l'urgenza 
d: fornire a quel Comune anche gli altri 34 mi-
Toni, compiendo uno sforzo; e lo sforzo è pos­
sibile farlo quando soprattutto si spendono i 
denari così malamente — me lo lasci dire — 
per tirare su dei muri, che hanno certamente 
le loro esigenze artistiche ohe premono, ma che 
si potevano tirare più tardi, semmai : molto più 
tardi. Infatti bisogna considerare che prima 
la gente deve vivere e poi, se vive, potrà guar­
dare ed ammirare finalmente le bellezze del­
l'arte nostra di un tempo. Quindi la priorità 
nella spesa deve essere stabilita con intelligenza 
e non deve avvenire mai, in nessun caso, che 
opere di immediata urgenza siano posposte nel­
la loro attuazione ad altre che possono attende­
re. Io non voglio scendere a considerare dei 
particolari, anche se possono essere importanti ; 
voglio solo riferirmi, ripeto, al fatto che era 
molto meglio ritardare la sistemazione di auei 
tronconi di muri, ora 'ridivenuti una grande 
basilica, vicino alla caserma « Colombo », che 
hanno servito, purtroppo, per tanti anni, come 
vespasiani : in tal modo si sarebbe riusciti ad 
evitare i commenti ed il sarcasmo diffusi in una 
città abbandonata senza illuminazione pubbli­
ca per il 70 per cento del suo territorio. 

Concludendo, quindi, bisogna che il Ministero 
riesamini la questione ed assicuri l'erogazione 
dell'altra metà del contributo dello Stato per 
il risarcimento dei danni di guerra agli impian­
ti di illuminazione pubblica nella città di Tre­
viso, in modo che si possa anche evitare che io 
sia costretto ad intervenire nuovamente — a 
sostegno d'una essenziale esigenza civile — 
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trasformando la mia interrogazione in inter­
pellanza. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Flecchia al Ministro della difesa. Se 
ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere le ragioni che hanno deter­
minato il non rinnovo del contratto di lavoro 
nei confronti di 76 dipendenti dell'Arsenale di 
Venezia » (2103-Urgenza). 

FLECCHIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FLECCHIA. Dal momento che la mia inter­

rogazione tratta lo stesso argomento dell'inter­
pellanza del collega Mancinelli, iscritta al se­
condo punto dell'ordine del giorno, io credo 
più opportuno che sia svolta congiuntamente 
all'interpellanza. 

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, 
così rimane stabilito. 

Segue un'interrogazione del senatore Lovera 
ai Ministri dei lavori pubblici, dell'agricoltura 
e delle foreste e della pubblica istruzione. Se 
ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere se non si intenda negare la 
concessione di derivazione di acque del fiume 
Po — mediante sbarramento e presa a motore 
del Ponte sulla strada statale n. 11 in Casale 
Monferrato — e la costruzione di un canale che, 
attraversando la ricca zona agricola da Casale 
a Valenza addurrebbe le acque ad una centrale 
idroelettrica in territorio di Pomaro Monfer­
rato (Alessandria). La costruzione di tale ca­
nale a scopo puramente di incremento della pro­
duzione di energia elettrica, priverebbe delle 
acque, che alimentano le vene freatiche, il ter­
ritorio a sud dello sbarramento fino alla con­
fluenza del Sesia, sottraendo quindi l'acqua in­
dispensabile alle popolazioni, agli animali e alla 
campagna, in gran parte specializzata nella 
produzione delle primizie nei fiorentissimi orti 
che costituiscono la prosperità della zona. Inol­
tre il canale, che si eleverebbe gradatamente 
sulla pianura circostante per ottenere un salto 
dì acqua dell'altezza di circa venti metri al ter­
mine del suo sviluppo, deturperebbe grave­
mente e irreparabilmente con la sua moie e con 
il suo profilo il paesaggio. Né i molteplici danni 

derivanti dalla costruzione del canale potreb­
bero essere compensati dal beneficio dell'ap­
porto dell'energia elettrica, essendo dimostrata 
l'inesistenza, per molta parte dell'anno, della 
quantità d'acqua richiesta ai fini, poiché l'ac­
qua del Po è, a pochi chilometri a moijte dello 
sbarramento da costruire, immessa nel canale 
di irrigazione Lanza » (2021). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. La questione sollevata riguar­
da il progetto posto a base della domanda 
30 gennaio 1951 della Società Ovesticino per la 
utilizzazione delle acque del Po, in comune di 
Casale Monferrato allo scopo di produrre, in 
una centrale da costruirsi in Pomaro, la po­
tenza nominale media di Kw 17.990. 

Su tale domanda è ora in corso, presso l'Uffi­
cio del Genio civile di Alessandria, l'istruttoria 
prevista dal testo unico delle leggi sulle acque 
e sugli impianti elettrici approvato con regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. 

Ad istruttoria ultimata, gli atti relativi, com­
prese le numerose opposizioni presentate av­
verso la domanda di concessione, saranno sot­
toposti al prescritto esame e parere del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, al quale, 
peraltro, saranno prospettate anche le conse­
guenze dannose rilevate dall'onorevole inter­
rogante, per la sottrazione dell'acqua neces­
saria ai bisogni civici ed irrigui della zona in­
teressata. 

Non è possibile quindi, allo stadio delle cose, 
dare una concreta risposta in merito alle osser­
vazioni mosse dall'onorevole interrogante. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Lovera per dichiarare se è soddisfatto. 

LOVERA. Prendo atto con piacere del fatto 
che l'onorevole Sottosegretario assicura che si 
terranno presenti gli inconvenienti che io la­
mento e che sono veramente gravi, tanto è 
vero che non appena la popolazione dei Comuni 
interessati ebbe notizia della presentazione del 
progetto e fu, a termini di legge, invitata ad 
esprimere il suo parere, presentò seri motivi di 
opposizione. Indubbiamente la zona non ne ri­
ceverebbe alcun beneficio, perchè per l'irriga­
zione della campagna già si provvede con altri 
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canali, particolarmente con quello Lanza il qua­
le deriva le sue acque dal Po proprio a tre chi­
lometri dalla diga progettata. Quindi all'agri­
coltura non interessa affatto questo nuovo ca­
nale. Potrebbe interessare all'industria idroe­
lettrica, ma non si devono dimenticare le neces­
sità dell'agricoltura e degli agricoltori, che si 
vedrebbero diminuire o scomparire le sorgenti. 
D'altra parte, e lo dicono i tecnici, è impossi­
bile ohe il canale, che si vorrebbe costruire, pos­
sa avere tutta quella quantità di acqua che è 
indicata nel progetto, perchè nei mesi estivi il 
Po è in una magra tale, che non può fornire 
acqua sufficiente nemmeno al canale Lanza, che 
già si vale delle acque del fiume. Non si capisce 
quindi, come dal punto di vista idroelettrico, si 
possa pensare all'utilizzo conveniente di questo 
canale. 

Mi sono rivolto anche al Ministero della pub­
blica istruzione perchè è questo dicastero che 
ha il compito di tutelare il paesaggio : mi do­
mando infatti quale nuova fisionomia assume­
rebbe la zona in questione quando fosse attra­
versata da un canale sopraelevato che guaste-
regge tutta l'armonia del nostro paesaggio di 
pianura. Non credo di fare soltanto del senti­
mentalismo; bisogna pure che noi impediamo 
che si rovini il volto del nostro Paese. 

Spero che l'istruttoria che è in corso neghi 
questa concessione, per salvaguardare gli inte­
ressi preminenti della Regione. 

PRESIDENTE. L'interrogazione del sena­
tore Musolino al Ministro dell'interno sulle at­
tività delle Commissioni comunali di assisten­
za agli alluvionati della provincia di Reggio 
Calabria (2038) è rinviata, in seguito ad ac­
cordo intervenuto tra l'onorevole presentato­
re e il Governo. 

È parimenti rinviata l'interrogazione dei 
senatori Lovera, Tome e Taf uri al Ministro del 
commercio con l'estero sull'importazione delle 
acquaviti di vino e dei liquori francesi (2052). 

L'interrogazione del senatore Milillo al Mi­
nistro dei lavori pubblici (2046) è invece deca­
duta per l'assenza dell'onorevole presentatore. 

Segue all'ordine del giorno un'interrogazio­
ne del senatore Carelli al Ministro dell'agricol­
tura e delle foreste. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere se non sia giunto il momento 
di ordinare agli uffici responsabili centrali e pe­

riferici : 1° di non ritardare ulteriormente la 
concessione del sussidio statale al comune di 
Caldarola (Macerata) per la costruzione del­
l'acquedotto rurale della contrada " Croce " i 
cui abitanti attendono con fiduciosa speranza; 
2° che il sussidio venga elargito senza arbitrarie 
decurtazioni, ma nella misura chiaramente sta­
bilita dalla legge 13 febbraio 1933, n. 215 » 
(2061). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'agricol­
tura e le foreste. 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per l'agri­
coltura e le foreste. La pratica riguardante la 
richiesta del comune di Caldarola, intesa ad ot­
tenere il contributo statale, ai sensi del regio 
decreto 13 febbraio 1933, n. 215, per la co­
struzione dell'acquedotto rurale in contrada 
« Croce » ebbe regolare corso presso l'Ispetto­
rato compartimentale agrario di Ancona. 

Il predetto ispettorato emise il decreto di im­
pegno per il contributo di lire 1.589.800 pari 
al 50 per cento — netto di ritenute — dell'im­
porto ammesso in lire 3.200.000 e in data 17 
maggio 1952 invitò il comune di Caldarola a 
presentare la prescritta domanda per il collau­
do dei lavori. Il Comune interessato non ha fino 
ad oggi provveduto a tale adempimento. 

Circa la misura del contributo, si ritiene pre­
cisare che da tempo il Ministero dell'agricol­
tura, accogliendo la proposta dell'Ispettorato 
compartimentale agrario di Ancona, ha con­
sentito che per la costruzione di acquedotti ru­
rali il sussidio medesimo venisse concesso nella 
misura massima del 50 per cento della spesa 
riconosciuta, e ciò allo scopo di poter soddisfare 
il più grande numero di domande. Tale criterio 
viene pertanto seguito tenuto conto che nella 
costruzione di acquedotti rurali la sistemazio­
ne della tubatura nei terreni può formare og­
getto di prestazione gratuita da parte dei pro­
prietari. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Carelli per dichiarare se è soddisfatto. 

CARELLI. Ringrazio l'onorevole Sottosegre­
tario di Stato per la risposta. Adesso che la con­
cessione è stata fatta, rimane solo la questione 
del contributo che è stato nella misura — lo fac­
cio rilevare — del 50 per cento : è su questa 
misura che non posso dichiararmi soddisfatto, 
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Gli acquedotti rurali debbono essere sussi­
diati, a norma di legge, e nessuna disposizione 
interna può modificare la norma anche se può 
sembrare logico quello che ha riferito l'onore­
vole Sottosegretario di Stato. La legge 13 feb­
braio 1933, n. 215, all'articolo 33 così si espri­
me: «Possono essere sussidiati dal Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste opere . . .» e 
continua elencando le opere da sussidiare, tra 
le quali la provvista e l'utilizzazione delle ac­
que a scopo agricolo e potabile. L'articolo 44 
aggiunge che il sussidio dello Stato per le ope­
re di cui all'articolo precedente è normalmen­
te del terzo della spesa ma può essere portato 
fino al 38 per cento. Questo per le opere in ge­
nerale, ma nel comma seguente aggiunge : 
« Nella spesa di costruzione degli acquedotti 
rurali lo Stato concorre nella misura del 75 per 
cento ». Quindi, mentre per opere diverse il con­
tributo dello Stato può arrivare al 38 per cento, 
per gli acquedotti rurali la legge stabilisce net­
tamente che esso deve essere del 75 per cento. 
Pertanto raccomando che il caso particolare 
venga esaminato ulteriormente, perchè il co­
mune di Caldarola è un comune ad economia 
depressa e la contrada Croce è poverissima, e 
non potrà certo migliorare la sua agricoltura 
senza i servizi essenziali per una vita elemen­
tare. Prego perciò l'onorevole Sottosegretario 
di Stato di voler intervenire decisamente per 
invitare il Compartimento di Ancona a riesa­
minare il decreto e a concedere un'ulteriore in­
tegrazione del 25 per cento che, aggiunta al 
50 per cento già concesso, potrà permettere al 
comune di Caldarola e alla contrada Croce di 
usufruire dell'intero contributo previsto dalla 
legge per gli acquedotti rurali. 

PRESIDENTE. L'interrogazione del sena­
tore Musoìmo al Ministro dell'industria e del 
commercio, relativa al mancato rifornimento 
sul mercato nazionale di ferro tondo per le co­
struzioni in cemento armato (2062), è rin­
viata, in seguito ad accordo intervenuto tra 
l'onorevole presentatore e il Governo. 

Seguono due interrogazioni del senatore Per­
sico al Ministro della pubblica istruzione. 

Poiché esse vertono su argomenti affini, pro­
pongo che siano svolte congiuntamente. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta­
bilito. 

Si dia lettura delle due interrogazioni. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere quali provvedimenti urgenti 
intenda prendere per impedire che si prolunghi 
lo scempio dei tesori artistici racchiusi nella 
piccola città di Sabbioneta (Mantova), secondo 
l'accorato grido di allarme lanciato dallo scrit­
tore Antonio Cederna in un documentato ar­
ticolo, pubblicato da un settimanale illustrato » 
(2067); 

« Per conoscere quali provvedimenti urgenti 
intenda prendere per impedire che si prolunghi 
io scempio dei tesori artistici contenuti nelle 
ville vicentine, secondo l'accorato grido di al­
larme lanciato dallo scrittore Giovanni Comisso 
nell'ultimo numero della" Illustrazione Ita­
liana " » (2073). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la pubblica 
istruzione. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. I problemi della tutela ar­
tistica così come sono stati rappresentati dal­
l'articolista, citato dall'onorevole interrogante, 
si riferiscono essenzialmente alla necessità 
— completamente condivisa dal Ministero — 
di una migliore conservazione dei vari edifici 
monumentali di quella cittadina ed alla oppor­
tunità di destinare a tale fine i fondi necessari. 
Per quanto riguarda il primo punto, si deve 
dire subito che, non essendo tali edifìci di pro­
prietà demaniale, spetta in primo luogo, ai sen­
si della legge, ai proprietari la cura e la con­
servazione degli immobili stessi. Infatti nes­
suna legge impone allo Stato l'obbligo di so­
stenere la spesa per il restauro degli edifici di 
interesse artistico di proprietà di enti diversi 
dallo Stato stesso. Se così non fosse si grave­
rebbero le pubbliche finanze di un onere in-
gentissimo e imprecisabile; onere che non può 
essere per ovvie ragioni sostenuto dall'erario. 

Ciò nondimeno il Ministero, consapevole delle 
esigenze di tutela degli importanti monumenti 
sabbionetani, ha rivolto, subito dopo la guerra, 
la propria attenzione ai problemi artistici di 
quel centro, derivanti da uno stato di abban­
dono e di miseria plurisecolare; e ciò proprio 
quando l'Amministrazione era più intensamen­
te impegnata nella poderosa opera di restauro 
e di ricostruzione resa necessaria dagli ingenti 
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danni inferti dalla guerra al patrimonio arti­
stico nazionale. 

A prescindere dalla continua opera della com­
petente Soprintendenza ai monumenti di Ve­
rona che ha sempre cercato di intervenire an­
che in appoggio del Comune per iniziare e av­
viare un miglioramento della situazione gene­
rale, il Ministero ha, a sua volta, con vari in­
terventi finanziari provveduto alle esigenze di 
restauro dei più importanti monumenti. E così, 
mentre si sono rinnovati numerosi vincoli d'in­
teresse artistico imposti ai monumenti locali, 
sono stati recentemente finanziati i seguenti 
lavori di restauro : 

a) Palazzo Giardma : erogate lire 2.620.000 
nell'esercizio 1950-51 e lire 5.500.000 nell'eser­
cizio 1951-52; 

b) Armeria : erogate lire 600.000 nell'eser­
cizio 1947-48; 

e) Teatro Olimpico : erogate lire 2.000.000 
nell'esercizio 1951-52 ; 

d) Chiesa di Sant'Antonio in Villapasquali : 
erogate lire 620.000 nell'esercizio 1951-52. 

È poi da ricordare tutto l'interessamento in­
diretto rivolto al fine di migliorare appunto le 
condizioni di quel patrimonio artistico, sia — a 
titolo di esempio — per far cessare le rappre­
sentazioni cinematografiche nel Teatro Olim­
pico sia per ottenere la costruzione di una nuo­
va sede del Comune, onde liberare il Palazzo 
Ducale, sia per sistemare l'area retrostante del 
Palazzo Giardina, sia infine, per ottenere la 
sistemazione della pessima strada sabbione-
tana. 

In merito, poi, alle critiche mosse in materia 
di ripartizione dei fondi del bilancio artistico, 
non si riesce a capire dove l'articolista possa 
aver attinto le sue informazioni. 

Sarebbe, infatti, bastato leggere le cifre del 
bilancio dello scorso esercizio per constatare 
che sul capitolo per la manutenzione dei mo­
numenti figuravano soltanto 120 milioni. Quan­
to poi alle somme che l'Amministrazione avreb­
be speso a profusione per onoranze, monumenti 
commemorativi e per altre attività indicate 
dallo stesso articolista, è appena il caso di os­
servare che nulla di tutto ciò è stato fatto, per 
la semplice ragione che tali manifestazioni esu­
lano completamente dalla sfera delle compe­

tenze istituzionali dell'Amministrazione delle 
Belle Arti. 

Assolutamente infondata è anche la notizia 
secondo cui tre milioni, già destinati al restauro 
del Teatro Olimpico, sarebbero stati ritirati e 
devoluti per la celebrazione del centenario dei 
Martiri di Belfiore ; e ciò anche perchè tale ce­
lebrazione non rientra nella competenza deda 
Amministrazione artistica. D'altro canto, che 
le conclusioni alle quali è pervenuto l'artico­
lista siano arbitrarie, è provato dal fatto che 
sullo stesso settimanale e cioè sulì,« Europeo » 
(n. 348 del 16 giugno) è apparsa una lettera, 
con la quale proprio il Sindaco di Sabbioneta 
ha riconosciuto che l'Amministrazione artisti­
ca « ha speso milioni » per Sabbioneta ed ha 
posto in evidenza l'interessamento della Sopra-
intendenza e lo sforzo finanziario compiuto fi­
nora per la migliore sistemazione monumentale 
di quel centro artistico. 

Assicuro comunque l'onorevole interrogante 
che, avendo la Sopramtendenza ai monumenti 
di Verona proposto nel programma dell'eserci­
zio in corso ulteriori lavori nel Teatro olimpi­
co, nonché restauri alla Galleria comunale, al 
Palazzo ducale ed alle Porte cittadine, per un 
importo complessivo di circa 11 milioni, il Mi­
nistero si riserva di esaminare, nel corso del­
l'esercizio corrente, la possibilità di effettuare 
almeno un parziale intervento finanziario in 
relazione alle esigue disponibilità dei fondi eli 
bilancio sui quali gravano, come è noto, altri 
numerosi finanziamenti per importantissimi 
lavori proposti da tutte le Sopraintendenze 
d'Italia. 

Per quanto concerne la seconda interroga­
zione del senatore Persico, posso informarlo 
che il Ministero ha predisposto il finanziamen­
to dei più urgenti lavori necessari alle Ville 
Venete per un importo aggirantesi sui 20 mi­
lioni che saranno erogati gradatamente, nel 
corso del corrente esercizio finanziario, in base 
a singole perizie redatte a cura della Sopram­
tendenza ai monumenti di Venezia. 

Il problema peraltro è così imponente che 
non può essere affrontato con gli ordinari mez­
zi del bilancio, ma dovrà essere risolto me­
diante un'apposita legge. 

Il Ministero si ripromette, pertanto, di rie­
saminare a fondo la questione, nello intento di 
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trovare una soluzione soddisfacente e, possi­
bilmente, definitiva. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Persico per dichiarare se è soddisfatto. 

PERSICO. Le due risposte dell'onorevole 
Sottosegretario di Stato per la pubblica istru­
zione potrebbero sembrare soddisfacenti, e lo 
sono sotto un certo profilo, poiché egli parte 
da una constatazione di fatto, cioè dalla im­
possibilità in cui si trova lo Stato di provve­
dere a bisogni così gravi e urgenti. Egli ha 
anche detto che lo Stato non ha l'obbligo di 
intervenire quando il privato lascia deperire 
un'opera d'arte; ma in questa affermazione ho 
p,aura che sia andato al di là di quanto di­
spone l'articolo 9 della nostra Costituzione, che 
è stato tanto ingiustamente criticato, nei qua­
le è detto che « la .Repubblica tutela il pae-
isaggio » — e su questo punto possiamo an­
che fare qualche riserva — ma poi continua 
« . . . e tutela il patrimonio storico e artistico 
della Nazione». 

Ora, se c'è un patrimonio storico e artistico 
da tutelare, è appunto la raccolta di bellezze 
impareggiabili che ha solo l'Italia, con i suoi 
monumenti, con i suoi quadri, con le sue 
opere d'arte, che sono sparse ovunque, e che 
costituiscono anche una fonte di ricchezza, in 
quanto ragion d'essere di turismo e quindi di 
vantaggio economico per la Nazione. 

E veniamo a Sabbioneta. 
Si tratta di una piccola cittadina nata arti­

ficialmente, che costituì il sogno realizzato di 
Vespasiano Gonzaga, che la costruì nella se­
conda metà del '500 presso Mantova e la cir­
confuse di infinita bellezza, chiamando ad ador­
narla i più famosi architetti ed artisti del 
'tempo, tanto che fu detta la « Piccola Atene ». 
lo mi preoccupo di Sabbioneta anche per una 
ragione sentimentale, poiché Vespasiano Gon­
zaga è nato a Fondi, nella mia provincia, e 
quindi in un certo senso non... invado il ter­
ritorio dei miei amici mantovani parlando di 
tale questione. 

Vespasiano Gonzaga è stata una delle più 
belle figure di condottiero umanista del Risor­
gimento e di amante delle arti e delle scienze 
della sua epoca. Egli costruì a Sabbioneta un 
teatro olimpico, bello quasi come quello di Vi­
cenza, e chiamò quale architetto il Camozzi, 
l'allievo del Palladio, che ebbe poi l'incarico di 

portare a termine il teatro olimpico di Vicen­
za, lasciato incompiuto dallo stesso Palladio. I 
più grandi pittori contemporanei affrescarono 
le sale del palazzo ducale, e del palazzo giar­
dino, da lui fabbricati, dece fare la chiesa, la 
galleria delle antichità, le porte monumentali 
della cinta di fortezza e tutto il resto. 

Questa piccola città è veramente anche oggi 
un tesoro incomparabile di bellezza, ma purtrop­
po tale tesoro si sta disperdendo e distruggen­
do giorno per giorno. I quadri stanno perdendo, 
non soltanto la loro freschezza, ma addirittura 
la loro consistenza. Si faccia, se è necessario, 
una legge speciale per Sabbioneta: bisognerà 
pur trovare un modo per impedire la scom­
parsa di simili tesori artistici. 

Lo Stato, la, Repubblica, che è costituita da 
tutti noi cittadini, deve pensare a tutelare il 
nostro patrimonio artistico e storico : è neces­
saria quindi una legge, se non è possibile prov­
vedere — come solo parzialmente è stato fatto 
— con i mezzi ordinari. Sabbioneta forse non 
è molto conosciuta : è stato scritto che su 50 
persone colte, almeno 41 ne ignorano l'esisten­
za : anche io, per esempio, prima di leggere 
l'articolo di Cederna, poco la conoscevo. Mi 
auguro perciò che il Sottosegretario di Stato, 
il quale h^ dato prova di comprensione del 
grave problema, voglia proporre una legge 
speciale e portarla rapidamente in esecuzione. 

Il secondo problema è più grave : le ville del 
Veneto, le bellissime ville vicentine soprattut­
to, costituiscono una ricchezza incomparabile. 
Affreschi meravigliosi del Veronese sono spar­
pagliati in queste ville, oggi abbandonate od 
affittate a contadini che le adoperano persino 
come stalle. Ho visto fotografie di animali ri­
coverati a ridosso dei quadri del Veronese, che 
si disfruggono poco a poco. Tutto ciò è invero­
simile! Sembra impossibile pensare che per 
salvare un patrimonio così importante non si 
sia ancora fatto qualche cosa di serio. 

Adesso si è pensato ad una mostra delle ville 
venete che è stata inaugurata a Vicenza, e che 
girerà in va,rie città: a Treviso, a Venezia, a 
Roma e forse andrà anche all'estero, con la 
segreta speranza che un miliardario america­
no, ammirando tante bellezze, se ne innamori. 
Vi sono esempi di ville che sono state così ri­
condotte all'antico splendore, come quella 
chiamata « La Malcontenta » sul Brenta. Na-
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turalmente non è molto simpatico che si va­
dano raccogliendo tali aiuti; l'ideale sarebbe 
che il problema venisse affrontato dal Go­
verno, con spirito unitario, in modo da evitare 
le giuste doglianze della pubblica opinione e 
della stampa, che sono insorte contro questa 
dissennata distruzione di un patrimonio arti­
stico incomparabile ed anche di una notevo­
lissima fonte di ricchezza. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Caso al Ministro dell'interno. Se ne 
dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

<s Premesso che molti paesi d'Italia meridio­
nale si avviano verso un promettente sviluppo 
e nuovi quartieri vanno sorgendo in località sa­
lubri e decentrate di fronte ai vecchi ed angusti 
centri urbanistici ; premesso che occorre contri­
buire, attraverso la propaganda con adatti prov­
vedimenti amministrativi, a diffondere l'uso del­
l'ottima produzione binicola italiana; conside­
rato che l'attuale rapporta-limite, in bose all'ar­
ticolo 95 della legge di pubblica sicurezza da una 
parte non consente la concessione di nuove li­
cenze per gli esercizi pubblici, con danno note­
vole per le sempre nuove attività commerciali, 
dall'altra agevola indirettamente, il che è più 
grave, la speculazione di coloro che, forniti di 
vecchie licenze, le contrattano e le cedono con 
criteri usurai e senza che l'autorità possa inter­
venire a frenare gli abusi, l'interrogante chie­
de " che l'onorevole Ministro presenti al Par­
lamento una proposta che abroghi l'articolo 95 
della legge di pubblica sicurezza dando ai Que­
stori potere discrezionale nella concessione 
delle licenze per bevande alcooliche nei pub­
blici esercizi ", oppure " che modifichi l'arti­
colo 95 della legge di pubblica sicurezza, nei 
senso di ampliare il rapporto limite, per lo 
meno nella misura di 1 a 400 per tutte le be­
vande alcooliche " » (2053). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Il problema accennato nell'interrogazio­
ne dell'onorevole Caso è certamente grave, e 
non solo in questa sede ma anche in altre è 
stato argomento di lunghissime discussioni. 

È però bene subito premettere che la crisi 

vinicola dipende da cause assai più gravi che 
non sia quella della limitazione del numero del­
le licenze. Basterebbe d'altronde la considera­
zione che in pratica non esiste limitazione alla 
rivendita del vino, essendo a tutti noto che 
ogni venditore di commestibili, purché abbia 
la ordinaria licenza di commercio comunale 
che contempli anche questo genere, può ven­
dere il vino, purché sia in fiaschi, in bottiglie 
e non da misurare. Ciò implica una vera mol­
tiplicazione delle licenze di vendita, per cui si 
può dire che in gran parte il problema sotto 
questo profilo potrebbe essere liquidato. 

Viceversa la ragione fondamentale è un'al­
tra, ed è che è in atto un evoluzione dell'uso, 
del gusto del costume, alla quale non ha fatto 
riscontro una più decisa propaganda per il 
consumo. Siamo di fronte ad un sensibile cam­
biamento; i nostri figli non bevono come i pa­
dri, tìd i padri a loro volta non bevono come i 
loro nonni; tutto questo senza considerare che 
si è accentuata la concorrenza di altro tipo di 
bevande. 

In un congresso, qualche tempo addietro, ho 
sostenuto la necessità di studiare un tipo di 
bevanda alcoolica che sia, appetibile al pub­
blico e si possa presentare con quegli orpelli 
esteriori con cui fanno breccia nei consuma­
tori alcune bevande che vanno oggi per la 
maggiore ; e, se non vado errato, è stato bandito 
in tal senso un concorso con vistosi premi. 

In un altro congresso tenutosi ad Asti, qual­
che mese fa, si fece presente che anche i me­
dici debbono fare propaganda, per far capire 
che bere poco vino, a patto che sia genuino, 
forse fa molto più bene all'organismo che mol­
ti altri ricostituenti od eccitanti. 

Fatte queste premesse, che sono un po' di 
ordine generale, e che ho ritenuto di richiamare 
anche perchè, quale rappresentante di una 
regione eminentemente vinicola, sento profon­
damente questo problema, debbo concludere 
che l'elemento determinante e risolutivo della 
crisi lamentata non può essere quello del rila­
scio di un maggior numero di licenze. 

Con ciò si potrebbe dire esaurita la interro­
gazione; senonchè, dati anche i quesiti speci­
fici rivolti dall'onorevole Caso, mi si consenta 
una risposta formale anche più circostanziata. 

Si deve premettere che è generale convin­
zione che vi siano in Italia attualmente esercì-
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zi pubblici in numero sufficiente per sopperire 
alle richieste della clientela in ordine alla ven­
dita del vino e che la crisi del vino non sia da 
attribuire a carenza di spacci ma piuttosto a 
fenomeni ricorrenti difficilmente controllabili 
e non risolvibili con l'aumento degli spacci 
stessi. Come ho detto, essa deve attribuirsi a 
ragioni economiche di mutamento del gusto e 
del costume più che a scarsezza del numero 
delle licenze di vendita. 

Non sembra poi inutile considerare che un 
aumento indeterminato del numero degli eser­
cizi di vendita di bevande vinose può condurre 
ad un risultato diverso da quello desiderato. 
Ove infatti la vendita di una stessa quantità 
di prodotto venga effettuata da un numero 
sempre maggiore di esercenti, i profitti di que­
sti ultimi andrebbero via via riducendosi per 
il maggiore importo delle spese generali e per 
le minori quantità vendute, con la conseguenza 
che essi si vedrebbero costretti ad aumentare 
il prezzo del vino e così si accentuerebbe, (ricor­
renti adulterazioni a parte...), piuttosto che ri­
solversi, la crisi a cui si dovrebbe porre ri­
medio. 

Debbo per altro far rilevare che il Ministro 
dell'interno ha cercato fin dal 1950 di agevolare 
il commercio del vino con diversi procedimenti 
di cui alla sua circolare 6 giugno 1950, circo^ 
lare che metto a disposizione dell'onorevole 
interrogante, che potrà trarre gli elementi atti 
a dimostrare che il Ministro è andato incon­
tro alle esigenze prospettate; con essa infatti 
si è concessa l'esenzione dal ripetuto rapporto 
limite agli Enti di cui sono state riconosciute 
le finalità assistenziali ai sensi del decreto-legge 
del Capo provvisorio dello Stato del 10 luglio 
1945, n. 705, quali l'ENAL, il Dopolavoro po^ 
stelegrafonici, il Dopolavoro ferroviario, l'As­
sociazione nazionale combattenti e reduci, l'As­
sociazione nazionale mutilati e invalidi di guer­
ra, l'A.C.L.L, il M.A.S., i quali tutti hanno po­
tuto creare particolari spacci nell'interno delle 
loro sedi e ad uso dei soci ; e così pure è da ri­
cordare che, a seguito della legge 8 luglio 1949, 
n. 478, venne soppresso il rapporto limite per 
le località riconosciute stazioni di cura, sog­
giorno e turismo, mentre altre concessioni tem­
poranee possono essere date, sempre oltre il li­
mite, nell'occasione di feste, convegni, ecc. 

Con la citata circolare venne anche data una 
più larga interpretazione alle discussioni re­
lative alla vendita da parte dei produttori del 
vino dei propri fondi. Questa vendita, che è 
libera, sta ancora più estendendosi e basta re­
carsi attraverso la campagna romana per rile­
vare come sia cospicuo il numero di questi pro­
duttori che spacciano direttamente il vino al 
consumatore. 

Per quanto poi riguarda la richiesta relativa 
alle frazioni, occorre precisare che l'articolo 95 
del testo unico vigente e l'articolo 168 del rela­
tivo regolamento, prevedono la possibilità di 
considerare, agli affetti del rapporto limite, 
distintamente dal capoluogo, le borgate o fra­
zioni. 

Non so quale sia il suo caso, onorevole Caso, 
ma bisognerebbe accertare se si tratta di una 
vera borgata o frazione e non una semplice ap­
pendice di un centro abitato. La frazione, in­
fatti, ha diritto ad avere il proprio esercizio, e 
il timore, quindi, che in nuove località decen­
trate rispetto ai vecchi centri urbanistici non 
possano istituirsi spacci di bevande alcooliche, 
viene ad essere quasi del tutto eliminato, 

Circa poi l'asserzione che il sistema vigente 
del rapporto limite si presti ad abusi ed a spe­
culazioni sul titolo di polizia, è da avvertire 
che le sanzioni (dalla sospensione alla revoca 
della licenza) sono state fino ad ora applicate 
con tale rigida severità da scoraggiare ogni 
tentativo di elusione della legge. 

Le conclusioni dell'onorevole interrogante, 
e cioè la proposta abolizione, in toto, del rap­
porto limite più volte accennato, vanno al di 
là delle premesse, che si limitano a motivare 
provvedimenti adatti a diffondere l'uso dell'ot­
tima produzione vinicola italiana. L'abolizione, 
infatti, del ripetuto articolo 95 riguarderebbe 
non solo la vendita del vino ma in genere di 
tutti gli alcoolici e super-alcoolici compresi 
dalla legge nello stesso rapporto. 

Uguale considerazione può farsi per la ri­
chiesta avanzata in linea subordinata, di mo­
dificare cioè l'articolo 95 più volte citato, nel 
senso di ampliare il rapporto per lo meno nella 
misura di 1 a 400 per tutte le bevande alcooli­
che. Infatti il rapporto predetto è in atto per 
le bevande che abbiano un contenuto di alcool 
fino al 4 e mezzo per cento del volume, ed ogni 
vino genuino supera questo limite; mentre il 
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rapporto è di uno spaccio ogni mille abitanti 
per le bevande con contenuto in alcool superiore 
alla percentuale predetta. L'ampliamento pro­
posto verrebbe così a riguardare non soltanto 
il vino ma in genere tutte le bevande alcooli­
che, ciò che non è certo nell'intenzione dell'ono­
revole interrogante per motivi di ovvia eviden­
za. D'altra parte, come già ho rilevato, nessuna 
licenza speciale per alcoolici è richiesta, salvo 
la normale licenza commerciale, per la vendita 
di vino in bottiglie e fiaschi sigillati; ed è da 
aggiungere pure che in moltissimi Comuni, tut­
tora, il numero degli spacci supera il rapporto 
limite di uno per mille abitanti, trattandosi di 
esercizi già esistenti all'entrata in vigore della 
legge fissante detto rapporto, che non vennero 
chiusi in ottemperanza a detta legge. 

Debbo infine informare che due proposte, 
analoghe a quelle cui è accennato nell'interro­
gazione odierna, già vennero presentate avanti 
la Camera dei deputati dagli onorevoli Perlin-
geri e Mannironi, ma la Commissione la in 
sede legislativa, nella seduta del 20 febbraio ed 
in quella del 6 giugno 1952 deliberò di non pas­
sare alla disamina degli articoli, e ciò sostan­
zialmente perchè ritenne non conferente al 
maggior consumo del vino l'allargamento del 
numero delle licenze, dipendendo la crisi dalle 
ben più profonde cause di carattere generale 
già accennate, nonché dalla mancanza o meglio 
dalla insufficienza del sistema attuale di ven­
dita che non tiene presente l'esigenza del con­
sumatore, che domanda anzitutto vini genuini, 
non soltanto, ma anche di tipo costante e so­
prattutto ad un prezzo abbordabile; e tutti 
sanno che troppi passaggi e manipolazioni con­
corrono oggi a far salire il prezzo del vino. 

Concludendo, il problema, di cui so tutta 
l'importanza, va riguardato non sotto il pro­
filo di cui all'interrogazione, ma sotto l'aspetto 
economico-commerciale e, diciamolo in tono 
minore, fiscale. Confido che in ciò converrà an­
che l'onorevole Caso, che certo conosce come in 
tale senso siano da tempo i voti delle categorie 
interessate nonché quelli del Gruppo parlamen­
tare vinicolo. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Caso per dichiarare se è soddisfatto. 

CASO. Ringrazio l'onorevole Sottosegretario 
dell'amplissima risposta che ha dato alla mia 
interrogazione. Convengo che non si può, né 

in questa sede, né con altre interrogazioni o 
interpellanze risolvere il problema della diffu­
sione del vino come bevanda prelibata per gli 
italiani. Ho fatto presenti due inconvenienti, 
dei quali sono stato messo al corrente. Il primo 
riguarda la difficoltà di apertura di nuovi 
spacci nei rioni popolari di recente costruzio­
ne, i quali per io più sono situati a distanza 
dai centri abitati. In questi villaggi si sente 
il bisogno di avere l'assistenza alimentare e la 
concessione di qualche spaccio per il vino. In­
vece ciò per lo più non può ottenersi perchè il 
numero-limite è già raggiunto. 

Inoltre dove c'è bisogno di istituire questi 
nuovi spacci capita, a volte, un'eccedenza di li­
cenze possedute da persone che non aprono lo 
spaccio e che vendono queste licenze a caris­
simo prezzo. Richiamo l'attenzione dell'onore­
vole Sottosegretario sul fatto senza chiedere 
più la modifica dell'articolo 95, per gli inconve­
nienti cui si andrebbe incontro. È comunque 
necessario siano impartite disposizioni perchè 
si eviti la speculazione intorno all'apertura di 
nuovi spacci e sia data una interpretazione un 
po' più larga circa il numero delle licenze che 
possono concedersi, considerando magari que­
ste nuove borgate come frazioni del comune 
capoluogo. 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
un'interrogazione del senatore Russo al Mini­
stro dell'agricoltura e delle foreste. Se ne dia 
lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere quali misure intenda adot­
tare per venire incontro alle necessità di circa 
200 piccoli fittavoli dell'agro di Monopoli (Ba­
ri) — contrade Lo Sciale, Egnazia, Garrap-
pa — particolarmente colpite dalla grandinata 
del 12 maggio 1952 che ha distrutto le colture 
ortofrutticole, granarie con notevole danno 
anche al prodotto dell'ulivo. L'interrogante fa 
presente che gli infortunati sono fittavoli a 
carattere stagionale e che quindi non si tro­
vano più in grado di corrispondere l'estaglio 
ai proprietari e di rimborsare le spese per i 
concimi, anticipate dal Consorgio agrario e da 
ditte private. 

« Con la rovina delle loro fatiche questi lavo­
ratori non sanno come far fronte alle esigenze 
familiari, essendo in gran parte braccianti 
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agricoli che per sottrarsi alla disoccupazione, 
si sobbarcano alle predette attività che non 
consentono margini per fronteggiare i lamen­
tati sinistri » (2069). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'agricol­
tura e le foreste. 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per l'agri­
coltura e le foreste. Il Ministero dell'agricol­
tura, pur rendendosi conto della situazione di 
disagio nella quale sono venute a trovarsi le 
aziende agricole colpite dalla grandinata abbat­
tutasi m provincia di Bari nel maggio 1952, 
non ha la possibilità di intervenire, in quanto, 
come è noto, nel suo bilancio non esistono stan­
ziamenti ordinari che consentano l'attuazione 
di provvidenze per i danni causati da sinistri 
atmosferici. 

Allorché si sono verificate calamità naturali 
che rivestivano carattere di eccezionale gra­
vità e che hanno colpito varie regioni del 
Paese, come le alluvioni e mareggiate dell'esta­
te e autunno 1951, una legge speciale ha sta­
bilito apposisti stanziamenti per facilitare il 
ripristino dell'efficienza produttiva delle azien­
de sinistrate. Tale legge, però, non può nella 
specie, trovare applicazione, perchè riguarda 
soltanto i danni verificatisi nel periodo in essa 
previsto. 

Peraltro, la legge 10 gennaio 1952, li. 3, ha 
inteso escludere il principio del risarcimento 
del danno alle colture ammettendo a contribu­
to soltanto le opere di ripristino della produt­
tività dei terreni e di ricostituzione dei mezzi 
di produzione. Quindi, anche sotto questo pro­
filo, la citata legge non potrebbe trovare appli­
cazione nei confronti dei produttori agricoli 
di alcuni comuni della provincia di Bari dan­
neggiati dalla grandinata in questione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Russo per dichiarare se è soddisfatto. 

RUSSO. Prendo atto delle ragioni esposte 
dal Sottosegretario cui rivolgo un ringrazia­
mento per le cortesi quanto sgradite informa­
zioni, che del resto prevedevo, poiché anche a 
me era noto quanto egli ha ora detto. Com­
prendo le ragioni esposte dal Ministero della 
agricoltura il quale, se dovesse provvedere a 
tutte le grandinate, forse dovrebbe vedere 
raddoppiati gli stanziamenti di bilancio e fi­

nirebbe forse anche con l'inaridire l'inizia­
tiva di previdenza e di assicurazione che abbia­
mo tutto l'interesse di vedere incrementate. 
Però il mio intervento fu suggerito dalla parti­
colare fisionomia dei danneggiati che sono dei 
modesti braccianti che, a furia di prestiti e 
di sacrifici, prendono in fitto un pezzo di ter­
reno per fare delle colture stagionali. La gran­
dinata ha ora distrutto ogni loro fatica e li 
ha portati ad uno stato di vera indigenza. Per 
amore di chiarezza dirò che, avendo suggerito 
ai valorosi braccianti di rivolgere una istanza 
al Ministero dell'interno, fu raccolta da quel 
Ministero con grande sensibilità l'accorata in­
vocazione e mi è gradito pertanto ripetere in 
questo momento e da questo posto un vivo rin­
graziamento per il Ministero dell'interno che 
ha voluto dare un segno concreto di solidarie­
tà a questi lavoratori duramente colpiti. 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
una interrogazione del senatore Caso al Mini­
stro della pubblica istruzione ed al Presidente 
del Comitato dei ministri per la Cassa del 
Mezzogiorno. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« 1° Premesso che Caserta Vecchia con la sua 
Cattedrale romanica è già considerata monu­
mento nazionale di vasta risonanza e mèta 
di turisti che amano le pure fonti della storia 
e della tradizione artistica italiana e cristiana. 
2° Considerato che intorno all'insigne monu­
mento della Cattedrale romanica sorge un com­
plesso di edifici di epoca anteriore o coeva, così 
da formare un borgo a carattere architetto­
nico e storico medioevale; l'interrogante, men­
tre esprime la sua ammirazione al Governo 
per aver provveduto allo stanziamento di fondi 
da parte della Cassa del Mezzogiorno per il 
restauro della Cattedrale e per la bitumatura 
della strada di accesso al villaggio, richiama 
l'ulteriore attenzione degli onorevoli Ministri 
competenti perchè siano restaurati gli altri 
edifici e sia data così vita alla formazione del 
" Borgo Medioevale " che sarà mèta di ricer­
che e di visite da parte di studiosi e di turisti 
e fonte di attrattiva storica di non comune 
portata, potendo inoltre, nel Borgo stesso, tro­
vare alimento un piccolo museo e biblioteca 
con oggetti e volumi illustrativi dell'epoca » 
(2071). 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la pub­
blica istruzione. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Come lo stesso onorevole 
interrogante si compiace di riconoscere, sia 
il Ministero della pubblica istruzione che la 
Cassa del Mezzogiorno hanno affrontato e ri­
solto il problema relativo al restauro della 
Cattedrale di Caserta Vecchia : per tali opere 
sono stati stanziati, sui fondi della Cassa del 
Mezzogiorno, 70 milioni. Altri 30 milioni sono 
stati stanziati per i lavori di sistemazione del­
la strada di accesso al villaggio. Ma se per 
la Cattedrale, che è monumento nazionale e, 
nel contempo, edifìcio di uso pubblico, l'inter­
vento della Cassa del Mezzogiorno ha potuto 
essere giustificato, non altrettanto può dirsi 
per quanto concerne il finanziamento di opere 
riguardanti il consolidamento ed il restauro 
di fabbricati di proprietà privata, quali sono 
quelli che dovrebbero formare, attorno alla 
Cattedrale, il borgo medioevale, auspicato dal­
l'onorevole interrogante. Il Ministero della 
pubblica istruzione, dal canto suo, pur ricono­
scendo che le interessanti casette medioevali, se 
opportunamente restaurate, completerebbero 
efficacemente l'insieme monumentale della zona, 
non ha possibilità, almeno per il momento, di 
stanziare i fondi all'uopo occorrenti, tanto più 
ove si consideri che, per provvedere al restauro 
di tutti i monumenti esistenti nel territorio 
nazionale, il Ministero dispone soltanto di 150 
milioni. Assicuro comunque, l'onorevole inter­
rogante, e con luì i casertani, che nel prossimo 
esercizio finanziario il Ministero esaminerà, 
con ogni benevolo riguardo, la possibilità di 
provvedere anche al restauro degli altri edifici 
di Caserta Vecchia, sempre, s'intende, in rela­
zione alle esigenze generali ed alle disponibilità 
di bilancio. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Caso per dichiarare se è soddisfatto. 

CASO. Io mi dichiaro soddisfatto, ma tengo 
però a far notare che la richiesta contenuta 
nella mia interrogazione non è fatta soltanto 
da me ma dall'intera cittadinanza di Caserta, 
la quale ha chiesto l'alto patronato del Presi­
dente della Repubblica perchè il Borgo Me­
dievale di Caserta ritorni all'antico splendore 
artistico e storico. 

Mi fa piacere constatare che il Ministero 
della pubblica istruzione, pur non potendo per 
il momento aderire alla richiesta di sistemare 
tutte le case che costituiscono il Borgo Medio­
evale, perchè esse sono di proprietà privata, 
aderisce con entusiasmo alla nostra iniziativa. 
Mi fa piacere, inoltre, prender atto che nel 
prossimo bilancio sarà stanziata qualche som­
ma in proposito. Io, nel dichiarare la mia sod­
disfazione, desidero dare un suggerimento: 
invitare i privati proprietari del Borgo di Ca­
serta Vecchia a concorrere nella spesa; accor­
dando loro qualche sgravio fiscale o qualche 
dilazione nell'imposta fondiaria, mercè una 
legge speciale. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. In tal caso bisognerà sen­
tire il Ministro delle finanze. 

CASO. È giusto, ma non credo che ciò sia 
impossibile. Comunque, l'essenziale per ora è 
prendere atto delle buone disposizioni del Mi­
nistero e dello stanziamento di settanta mi­
lioni concesso dalla Cassa del Mezzogiorno per 
i restauri del Duomo. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Lovera al Ministro di grazia e giusti­
zia. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere quali provvedimenti intenda 
prendere per rimediare al disservizio degli 
uffici giudiziari di Alessandria, segnalati nel­
l'ordine del giorno approvato dall'Assemblea 
generale degli avvocati e procuratori di Ales­
sandria il giorno 23 maggio 1952 » (2086). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro di grazia e giustizia. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. La si­
tuazione del tribunale di Alessandria è la se­
guente : la pianta organica prevede un Pre­
sidente di sezione e nove giudici. Sono presenti 
ad Alessandria, il Presidente di sezione, otto 
giudici, e li recente è stato mandato un udi­
tore in tirocinio, cosicché la pianta del tribu­
nale di Alessandria si può ritenere completa. 
Per quello che riguarda la pretura, invece, 
la situazione è leggermente peggiore, in quan­
to manca ancora il primo pretore, che non si 
è potuto finora nominare, perchè non vi è 
stato un magistrato, che abbia chiesto la sede 
di Alessandria, Comunque, in occasione delle 
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imminenti promozioni, sarà provveduto anche 
alla integrazione della pianta della pretura. 
Non vi è quindi alcun motivo per cui si possa 
dire che, per quanto riguarda il Ministero, il 
tribunale di Alessandria si trovi in situazione 
di disservizio, essendo, ripeto, quasi al com­
pleto la pianta della pretura ed al completo 
la pianta del tribunale, situazione questa che 
non si verifica forse in nessun tribunale d'Italia. 

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare il se­
natore Lovera, per dichiarare se è soddisfatto. 

LOVERA. Non posso naturalmente dichia­
rarmi soddisfatto, però debbo constatare con 
piacere che eventualmente la colpa non è del 
Ministero di grazia e giustizia. Il disservizio 
è stato segnalato fin dal 1951 ed anche recen­
temente nell'ordine del giorno dell'Assemblea 
generale degli avvocati e procuratori di Ales­
sandria. Se le lagnanze mosse dall'Ordine de­
gli avvocati e procuratori di Alessandria sono 
reali, si deve ottenere che gli uffici giudiziari 
funzionino debitamente, perchè diversamente 
la colpa sarà o della insufficienza degli orga­
nici, o del personale che non attende con lo 
zelo dovuto e l'impegno necessario al compi­
mento del suo dovere. 

Mi pare quindi che il Ministro possa inter­
venire per richiamare i funzionari ad assol­
vere a questo dovere, come è richiesto dalla 
cittadinanza tutta e più direttamente dagli 
avvocati, i quali interpretano anche gli inte­
ressi di coloro che hanno a che fare con la 
giustizia. 

D'altra parte vorrei fare osservare che la 
Magistratura è stata posta in una situazione 
di privilegio di fronte a tutti i funzionari del­
lo Stato, e deve comprendere che il suo pre­
stigio non deriva soltanto dagli aumenti di 
stipendio, ma dallo zelo con cui attende al 
proprio altissimo dovere. Vorrei quindi fosse 
richiamata la Magistratura ad un maggiore 
impegno, per modo che le lagnanze così fre­
quenti e gravi, abbiano a cessare. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Terracini al Ministro dei trasporti. 
Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per sapere che cosa si attenda a soddisfare 
il debito morale e legale che l'Amministrazione 
ha assunto nei confronti delle vittime del di­

sastro ferroviario di Langenwang e dei loro 
familiari ai quali, sotto la pressione della pub­
blica opinione commossa e turbata dalla orri­
bile tragedia, vennero elargite solenni promes­
se di rapida liquidazione delle competenze e di 
più larghe provvidenze, con l'invito a non adire 
altre vie, rivolgendosi ad avvocati di fiducia, 
mentre a tutt'oggi nulla essi hanno ricevuto 
se non indifferenza umiliante ad ogni più ri­
spettosa sollecitazione. 

« E per conoscere a quali conclusioni siano 
giunte le due riunioni tuttavia indette e svol­
tesi fra funzionari italiani e austriaci, dei cui 
incontri in Ancona e a Roma gli interessati 
altro non hanno conosciuto se non i banchetti 
ufficiali che li hanno lietamente accompagnati » 
(2093). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i trasporti. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. Le ferrovie federali austriache, ri­
conosciuta la propria esclusiva e piena respon­
sabilità nel sinistro verificatosi il 25 settembre 
1951 a Langenwang, a mezzo di loro funzio­
nari venuti appositamente a Roma, hanno pre­
gato l'Amministrazione ferroviaria italiana di 
interessarsi dell'istruttoria delle pratiche di 
indennizzo e della eventuale composizione bo­
naria delle relative controversie. L'Ammini­
strazione ferroviaria italiana, ispirandosi uni­
camente ad un senso di solidarietà umana verso 
i propri dipendenti ed i loro congiunti, ha ac­
cettato l'incarico. All'uopo furono interpellate 
tutte le parti lese per sapere se nulla avevano 
in contrario al riguardo, ed esse concorde­
mente dichiararono che questa era la via mi­
gliore da seguire per la tutela dei propri in­
teressi. Era ovvio che l'intervento ufficiale 
delle Ferrovie dello Stato italiane escludeva il 
patrocinio di avvocati privati e di ciò le parti 
furono rese edotte. Occorre qui precisare che 
i funzionari delle Ferrovie dello Stato italiano 
non hanno mai fatto alcuna promessa né hanno 
mai assunto alcun impegno verso gli aventi 
causa per una rapida e larga liquidazione del 
danno né poteva essere diversamente, non di­
pendendo dalle loro decisioni la sollecita trat­
tazione delle pratiche e la misura del risarci­
mento. 
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Se promesse vi furono in tal senso da parte 
dei delegati delle Ferrovie federali austriache, 
e successivamente non mantenute, di ciò è ov­
vio che nessuna colpa può essere attribuita 
alle Ferrovie dello Stato italiane. 

Queste ultime hanno ritenuto doveroso chia­
rire alle parti danneggiate che il loro inter­
vento aveva lo scopo di agevolare la soluzione 
delle vertenze, giacché era evidente che un'a­
zione giudiziaria si appalesava lunga, costosa 
e di esito incerto. 

Gli sforzi delle Ferrovie dello Stato italiane 
sono stati tenacemente tesi a fare realizzare 
la massima liquidazione, ma le Ferrovie au­
striache hanno preteso di adottare la loro 
prassi e la loro giurisprudenza, che differiscono 
sensibilmente da quelle italiane, in quanto le 
basi dei conteggi hanno un contenuto rigida­
mente fiscale. Di qui la lentezza lamentata, la 
quale, oltre ai differenti criteri di valutazione 
del danno, fu dovuta soprattutto ad una que­
stione di principio, sollevata dai delegati delle 
Ferrovie austriache nel Convegno tenutosi a 
Roma nei giorni 8, 10, 11 e 12 marzo e. 'a. 
secondo la quale gli indennizzi spettanti ad 
alcuni superstiti dei ferrovieri scomparsi avreb­
bero dovuto essere decurtati della somma di 
tutti i ratei di pensione, che i medesimi ave­
vano diritto di percepire dalle Ferrovie dello 
Stato italiane. 

Questa strana pretesa fu energicamente 
controbattuta e respinta dai funzionari delle 
Ferrovie dello Stato italiane, giacché non è 
chi non veda l'insostenibilità di questo princi­
pio, il quale avrebbe portato all'illecita locu­
pletazione delle Ferrovie austriache, le quali 
tuttavia hanno insistito nella loro tesi e nei 
loro criteri restrittivi fino al punto di formu­
lare proposte talmente modeste che le Ferro­
vie dello Stato italiane le hanno senz'altro re­
spinte. 

Di fronte ad un simile contegno che si rile­
vava quanto mai incomprensivo del tragico 
evento, le Ferrovie dello Stato italiane non 
hanno mancato di manifestare, in data 28 apri­
le del corrente anno, al Ministero dei trasporti 
austriaco il proprio disappunto con una nota 
energica e nello stesso tempo esauriente ed am­
piamente documentata, mettendo in rilievo 
che, ove il proprio punto di vista non fosse 
stato accettato, sarebbero state costrette a de­

clinare il mandato e ad invitare, senza ulte­
riore indugio, le parti lese a rivolgersi al pa­
trocinio di avvocati del Foro libero, assisten­
dole anche nella fase giudiziale e riservandosi 
di svolgere una opportuna azione diplomatica 
ai fini superiori della giustizia. 

Le Ferrovie austriache dopo circa due mesi 
rispondevano alla lettera anzidetta, comuni­
cando che le questioni divergenti sarebbero 
state riesaminate e che comunque ritenevano 
opportuno, al fine di trovare una via d'intesa, 
che le questioni stesse venissero discusse a 
Vienna tra i loro rappresentanti, un funzio­
nario delle Ferrovie dello Stato italiane e un 
funzionario dell'Avvocatura generale dello Sta­
to, la quale, nell'arduo compito, si è affiancata 
alle Ferrovie dello Stato italiane. 

I predetti funzionari, recatisi a Vienna, si 
sono validamente battuti al fine di tutelare nel 
miglior modo possibile gli interessi delle parti 
lese e di risolvere con equità e sollecitudine 
le controversie insorte. Ma, per quanto abbia­
no realizzato notevoli progressi nell'iter delle 
trattative per la liquidazione dei danni, al di 
là di certi limiti hanno cozzato contro l'irridu­
cibile intransigente atteggiamento dei funzio­
nari austriaci che si sono, a loro volta, trin­
cerati dietro l'ineluttabilità delle loro leggi 
e della loro prassi. 

Pertanto i funzionari italiani hanno comu­
nicato alle parti lese i risultati delle loro la­
boriose trattative, precisando, nel contempo, 
che sarebbero rimasti a loro disposizione per 
ulteriori incombenze qualora esse avessero ri­
tenuto di loro soddisfazione le indennità pro­
poste, lasciandole, diversamente, libere di tu­
telare i loro interessi come meglio ritenevano 
opportuno. 

È onesto aggiungere che l'Amministrazione 
ferroviaria austriaca ha in taluni casi, per 
un senso di cameratismo nei confronti di quel­
la italiana, proposto delle liquidazioni che han­
no superato i limiti consentiti dalle vigenti di­
sposizioni austriache. 

E si ha così il caso di una liquidazione a 
favore di una bambina, rimasta senza genitori, 
ed affidata a dei tutori, alla quale è stata con­
cessa una indennità dell'ordine di 9 milioni, 
che i tutori hanno accettato. Per questa bam­
bina quindi la questione è risolta, come è ri­
solta anche nei confronti di un altro avente 
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diritto infortunato, che ha accettato la somma 
di 2 milioni. Mentre quindi segnalo che sono 
in corso le pratiche per la corresponsione de­
gli indennizzi agli aventi diritto che hanno 
espresso il loro assenso (e sono questi due) 
è mio dovere fare rilevare che non è esatto 
l'addebito mosso all'Amministrazione ferrovia­
ria dello Stato italiano di aver manifestato una 
indifferenza umiliante verso le parti, in quan­
to la verità è che le medesime sono state sem­
pre fatte segno alle più vive premure e con­
tinuamente informate dello sviluppo delle con­
troversie. 

Quanto infine ai banchetti ufficiali che avreb­
bero accompagnato le riunioni di Ancona e di 
Roma, è il caso appena di precisare che trat­
tasi di qualche esagerazione, dato fra l'altro 
che non risulta che a tale titolo l'Amministra­
zione ferroviaria italiana abbia mai erogato 
alcuna somma. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Terracini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TERRACINI. Ringrazio l'onorevole Sotto­
segretario della minuta esposizione che ha vo­
luto fare in risposta alla mia interrogazione 
relativa all'azione dell'Amministrazione delle 
ferrovie a tutela degli aventi diritto a inden­
nizzo in seguito al triste e tragico incidente 
di Langenwang. A parer mio, c'è stato qui 
un errore iniziale di impostazione. Non c'è da 
stupirsi se gli interessati, le famiglie in lacrime 
e nell'orrore, quando si sentirono proporre 
dall'Amministrazione delle ferrovie, da quegli 
alti funzionari e dirigenti dai quali dipendeva 
in passato il lavoro dei loro cari scomparsi 
e quindi la loro stessa possibilità di esistenza, 
quando se ne sono visti offrire il patronato 
amichevole e benevolo per l'ottenimento delle 
riparazioni di loro spettanza; non v'è da stu­
pirsi che nessuno di essi abbia risposto con un 
rifiuto, ma che tutti invece abbiano identi­
ficato in ciò una garanzia per la più rapida 
conclusione delle pratiche legali purtroppo ine­
vitabili. 

Ma l'onorevole Sottosegretario mi ha reso 
noto che, ad un anno di distanza, su 17 fa­
miglie colpite dagli eventi letali due soltanto 
si sono determinate ad accettare le profferte 
fatte dall'Amministrazione austriaca attraver­
so la mediazione dell'Amministrazione italiana. 

Se ci fosse stato bisogno di una prova del 
pieno fallimento di questa benevola azione, 
queste cifre ce la danno. Due famiglie su di­
ciassette, e probabilmente spinte dal disperato 
bisogno che non permetteva loro di ulterior­
mente attendere, hanno accettato! Le altre 
respingono le proposte, avare e arcigne. Que­
sto il frutto dell'iniziativa burocratica. L'Am­
ministrazione avrebbe dovuto a parer mio im­
boccare invece un'altra strada, affidando il com­
pito pietoso e responsabile non a dei funzionari 
generici ma ai propri uffici legali. Questo anno 
concesso alla controparte, agli avversari in di­
ritto, sta a dimostrare come non si sia sentito 
il profondo sostrato umano, doloroso di questa 
tragedia, ridotta ad una banale pratica di 
ufficio. 

Prendo atto che l'Amministrazione non ha 
pagato le spese dei banchetti; ma i banchetti 
ci sono stati, annunziati dalla stampa. E di 
quello ammannito ad Ancona furono spettatori 
indignati, di lontano, i familiari dei 14 morti 
di quella città, che me ne scrissero con accorato 
sdegno. L'Amministrazione non ha pagato i 
banchetti — ma quegli incontri festevoli sono 
l'indice del sentimento con cui i funzionari 
hanno sbrigato l'incarico ad essi affidato e ne 
spiegano largamente il deplorevole fallimento. 

Oggi, ci si annuncia che si rida libertà alle 
famiglie dei morti di avvalersi dell'assistenza 
di legali di fiducia. Grande concessione dav­
vero! Questa fera loro diritto fin dal primo 
giorno di questo lungo anno, e se rinuncia­
rono ad avvalersene fu solo per le speranze 
loro date dall'Amministrazione. Chi le ripar 
gherà ora dell'anno inutilmente trascorso? 
Chi darà a questa gente, per la sua vana at­
tesa, la riparazione cui ha titolo? 0 essa deve 
anche scontare la colpa di aver posta la sua 
fiducia in voi? 

Ma eccole un'altra prova, onorevole Sotto­
segretario, della deplorevole trascuratezza che 
le sto denunciando. Allorché io presentai la 
mia interrogazione erano già trascorsi 8 mesi 
dal disastro. Ebbene, le famiglie delle vittime 
non erano ancora a quel tempo riuscite ad en­
trare in possesso dell'atto di morte dei loro 
congiunti, cosa di pertinenza dell'Amministra­
zione delle ferrovie che aveva avocato a sé 
ogni pratica relativa all'evento luttuoso. E per­
tanto dopo otto mesi i superstiti non potevano 
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ancora risolvere le varie pendenze di ordine 
civile ed economico conseguente alla morte 
dei loro cari. Ora io devo esprimerle un dub­
bio, anzi un sospetto. Io temo che i funzionari 
delle Ferrovie italiane, trattando con i funzio­
nari delle Ferrovie austriache, si siano trovati 
piuttosto a disagio nel sostenere le loro richie­
ste perchè le Ferrovie austriache sono in con­
dizione di riversare parte delle loro responsa­
bilità per il disastro di Langenwang sulle Fer­
rovie italiane. Onorevole Sottosegretario, lei 
forse non sa che i tragici gitanti partirono 
dall'Italia su una vettura metallica, così come 
è stabilito dal regolamento ferroviario per i 
lunghi percorsi internazionali, e che la stes­
sa vettura avrebbe dovuto parcheggiare sul 
posto in attesa del ritorno, sempre ancora a 
norma degli accordi internazionali in materia. 
L'Amministrazione italiana fece invece rien­
trare la vettura metallica in Italia, chiedendo 
alle Ferrovie austriache di porre a disposi­
zione dei gitanti di ritorno una sua vettura, 
di quelle adibite ai trasporti interni, e cioè di 
legno. E questa fu la sola vettura del treno che 
andò distrutta a Langenwang, perchè le altre si 
salvarono tutte. Ora ogni avvocato — ed io 
ed altri dei presenti lo siamo — si stupirebbe 
se l'Amministrazione austriaca, messa al forse 
di pagare diecine e diecine di milioni di ]ire per 
indennizzi, non si aggrappasse a questo argo­
mento in giudizio per riversare sull'Ammini­
strazione italiana il peso di parte della somma. 
Solo così mi spiego come i funzionari italiani ab­
biano trasciijato questa procedura per un anno 
senza giungere a concluderla onorevolmente. 
Ed ora questo capitolo vano e doloroso si 
chiude. L'onorevole Sottosegretario ha dichia­
rato che l'Amministrazione ha già reso noto 
agli interessati che ormai possono procedere di 
per sé alla rivendica dei loro diritti. Sta bene. 
Ma l'Amministrazione, che ha beneficato quei 
poverini nel passato solo di una solidarità mo­
rale, d'altronde sterile, dovrebbe per l'avvenire 
dare loro un aiuto concreto per affrontare i giu­
dizi civili incombenti e per sovvenire alle loro 
spese di vita. Questo almeno fino al momento 
in cui non otterranno dalle Ferrovie austria­
che la liquidazione alla quale hanno diritto. 
A dire il vero io credevo — sono un ingenuo 
— che l'Amministrazione il giorno stesso del 
tragico incidente, che ha riempito di cordoglio 

tutto il Paese, avesse non soltanto aperto il 
varco al sentimento di solidarietà morale verso 
le vittime, ma anche un pochettino i cordoni 
della sua borsa per sovvenire alle necessita 
più urgenti dei superstiti. Con un bilancio 
dalie proporzioni del suo ! Ma lei non ha fatto 
cenno di ciò. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
t'/aspo?)ti. Lo dirò adesso. 

TERRACINI. Benissimo. Ma se anche già è 
stato fatto qualche cosa in questo senso, si 
faccia ancora di più. Infine, poiché le Ferrovie 
austriache costituiscono, come le nostre, una 
azienda statale, faccia sentire lo Stato italiano 
alio Stato austriaco che se, fra Paese e Paese, 
si debbono riconoscere i debiti materiali, non 
possono misconoscersi quelli di sangue e di la­
crime. La città di Ancona uno ne vanta, pur­
troppo, verso il vicino paese, grave ed ingente. 
Fate che i suoi cittadini, dopo avere già sof­
ferto per la tragedia di Langenwang, non deb­
bano ancora patire per la congiunta insensibi­
lità dei responsabili austriaci e di quelli ita­
liani. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasponti. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 

t'imporrti. Per quanto riguarda l'ultimo ap­
punto fatto dal senatore Terracini, debbo ag­
giungere che, soltanto pochi giorni dopo la di­
sgrazia, il Consiglio di amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato, con quella solidarietà mo­
rale cui ha fatto cenno il senatore Terracini, 
decise di elargire una somma, non indifferente 
di 850 mila lire . . . 

TERRACINI. Onorevole Sottosegretario, si 
tratta di 17 famiglie : quella somma non bastava 
neanche per i funerali. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. I funerali furono fatti a spese del-
F Amministrazione, come da deliberazione dello 
stesso Consiglio di amministrazione. 

Circa l'appunto mosso all'Amministrazione 
ferroviaria italiana di avere delegato alcuni 
funzionari in condizioni probabilmente di non 
essere in grado di svolgere un compito così 
arduo, debbo aggiungere, come ho già detto 
nella risposta, che essi furono sempre affian­
cati dall'Avvocatura generale dello Stato, indi-
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pendentemente dal fatto che essi furono scelti 
con particolare attenzione. 

TERRACINI. Mi dispiace per l'Avvocatura 
generale dello Stato! 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. Per quanto sia di parere contrario, 
non si può fare certo appunto di ciò all'Am­
ministrazione. 

Per quanto attiene alla vettura di legno non 
può essere fatta colpa all'Amministrazione del­
le ferrovie dello Stato italiane, innanzi tutto 
perchè detta vettura non si doveva far partire 
per non essere adatta al transito internazio­
nale, e poi perchè l'Amministrazione austriaca 
ha riconosciuto già la colpa dando ben 9 mi­
lioni alla bambina orfana e 2 milioni ad un'al­
tra famiglia sinistrata : quindi se torto c'era, 
questo era ed è da attribuire aill'Amministra­
zione austriaca. 

TERRACINI. E perchè allora questa vuole 
dedurre l'importo delle pensioni? 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato pen i 
trasporti. Essi sono molto ligi alla loro prassi 
ed alla loro giurisprudenza e quindi vogliono 
decurtare e le pensioni e tutto quello che i 
danneggiati hanno avuto in Italia, evidente­
mente per cercare di ridurre le spese. 

L'Amministrazione, secondo il mio modesto 
parere, non poteva fare di più di quello che 
ha fatto. 

TERRACINI. Io non dubito delle sue affer­
mazioni, se lei permette, le dirò che qui ho let­
tere delle famiglie interessate in cui è detto 
espressamente che non hanno avuto neanche 
un centesimo né dall'Amministrazione austria­
ca né da quella italiana. Vuol dire che, ono­
revole Sottosegretario, accerteremo i fatti in­
sieme. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. D'accordo. 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
una interrogazione dei senatori Ravagnan e 
Gavina al Ministro dell'interno. Se ne dia let­
tura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per sapere se sia a conoscenza che il 24 
maggio 1952 è stata tenuta a Venezia una ma­
nifestazione neofascista con la pretesa della ce­
lebrazione di tale data. Avendo l'oratore, oltre 
ad altre numerose provocatorie espressioni di 

apologia del fascismo, pronunciata la frase : 
" siamo noi (neofascisti) i rappresentanti della 
civiltà italiana " un giovane israelita presente 
interruppe dicendo : " la civiltà dei lager ". 
Immediatamente numerosi agenti di polizia in 
borghese già presenti nella sala si scagliavano 
violentemente contro di lui e a forza lo caccia­
vano dalla sala stessa. 

« Un tale contegno degli agenti di polizia ha 
obiettivamente assunto il significato di appog­
gio alla sfacciata ed insolente affermazione dei-
Foratore. 

« Gli interroganti domandano se un tale scan­
daloso fatto corrisponde a direttive date dal 
Ministro ai propri dipendenti e, in caso nega­
tivo, se e quali provvedimenti intenda adottare 
a carico di quei funzionari e quali istruzioni 
impartire affinchè tali fatti non si verifichino 
e le insultanti attività neofasciste vengano effi­
cacemente represse » (2085). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per Viro-
temo. Se i fatti fossero successi come l'inter­
rogazione circostanzia, potrei fino ad un certo 
punto essere d'accordo con l'interrogante, pur 
sempre escludendo in ogni caso che il Governo 
possa dare disposizioni simili a quelle accen­
nate. I fatti sono successi diversamente. In­
fatti, secondo il rapporto preciso, che abbiamo 
avuto dopo esaurienti informazioni ed indagini, 
la frase riportata nell'interrogazione non sa­
rebbe stata pronunciata dall'onorevole Almi-
rante, oratore in quel giorno. Egli avrebbe 
soltanto espresso un concetto, indubbiamente 
mal riferito, affermando che « l'ultima guerra 
che era stata combattuta dal fascismo era stata 
combattuta in difesa della civiltà italiana ». 

La Polizia dovette invece intervenire per 
contenere le intemperanze di un gruppo di ol­
tre 50 estremisti ed intervenne solo quando le 
numerose interruzioni rivolte all'oratore ave­
vano suscitato nei presenti una reazione mi­
nacciosa verso i disturbatori. L'intervento de­
gli agenti fu anzi limitato all'allontanamento 
di tre soli fra i più scalmanati disturbatori, 
i quali aderivano all'invito senza alcuna resi­
stenza. 

Si esclude nel modo più assoluto che da parte 
degli agenti sia stata comunque usata della 
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violenza, come si esclude con eguale esattezza, 
che l'azione degli agenti abbia comunque as­
sunto posizione di difesa in favore di una delle 
due parti. 

Difatti anche un missino, più intemperante 
degli altri, veniva contemporaneamente allon­
tanato dalla sala, in quanto stava per venire 
alle mani con uno dei disturbatori. 

Non è d'uopo dichiarare qui che, a parte la 
inesattezza delle circostanze riferite nella in­
terrogazione, è inammissibile pensare che i fun­
zionari e gli agenti di pubblica sicurezza ab­
biano comunque tenuto il denunziato compor­
tamento, che ancora una volta si contesta, come 
in dipendenza di istruzioni del Governo, il quale 
viceversa intende sempre che sia osservata la 
legge e ne sia impedita la violazione. 

PRESIDENTE*. Ha facoltà di parlare il se­
natore Gavina per dichiarare se è soddisfatto. 

GAVINA. Onorevole Sottosegretario, per 
onore di firma in assenza del compagno Rava-
gnan, il quale essendo in luogo ha avuto diretta 
conoscenza del fatto, mi piace rilevare la ver­
sione da lei data e mi riservo di riferire. 

Se i fatti fossero risultati come li ha esposti 
Fonorevole Sottosegretario, si capisce che la 
materia della discussione si ridurrebbe unica­
mente ad un punto : le istruzioni che il Go­
verno può dare per prevenire fatti simili. 
Prendo atto della nuova affermazione che il 
Governo fa, attraverso l'onorevole Sottosegre­
tario, di aver dato queste istruzioni in senso 
oggettivo. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Sono gli uomini che le applicano. 

GAVINA. D'accordo, però permetta a me, 
da buon piemontese come lei, di dire, che pur­
troppo noi constatiamo continuamente che il 
99 per cento delle volte, queste istruzioni sono 
applicate in senso deteriore, e cioè i funzio­
nari, non so se di propria iniziativa, o rite­
nendo di dover interpretare delle disposizioni 
forse non chiare — voglio anche ammettere 
questo — arrivano all'assurdo di intervenire 
tutte le volte che sorge una piccola diversione 
anche nei comizi elettorali. Io sono vecchio ed 
ho assistito a quelli che erano i contraddittori 
quando gli animi erano più calmi, meno ecci­
tabili, e so che il contraddittorio è logico che 
avvenga quando da una affermazione di un 
avversario oratore nasce la tempestività del­

l'intervento, altrimenti non è più contraddit­
torio quando si deve replicare in fondo, perchè 
in tal modo si toglie l'effetto dell'intervento. 
Orbene, oggi avviene sempre il contrario, av­
viene cioè che un maresciallo dei carabinieri si 
sente autorizzato, appena uno apre la bocca, 
a fermarlo perchè è un disturbatore, a suo 
avviso. 

BUBBIO, Sottosegreta)io di Stato per l'in­
terno. È per il timore del peggio. 

MERLIN ANGELINA. Però non li fate 
mai tacere i fascisti quando dicono delle cose 
che sono contrarie alla verità e alla vita del 
popolo italiano ! Sono venuta qui in Aula pro­
prio per dirle questo, perchè avevate promesso 
che il fascismo sarebbe stato soppresso. 

GAVINA. Onorevole Bubbio, come vede, io 
cedo la priorità alla collega in fatto di inter­
ruzione, e questo episodio vi ha dato un esem­
pio pratico di quello che io affermavo prima, 
contenuto però nei debiti modi parlamentari, 

Ad ogni modo mi riservo di riferire ed even­
tualmente di accertare i fatti, prendendo in­
tanto atto che il Governo, almeno tiene pre­
sente la esposizione dei fatti nel senso che ho 
esposto. 

PRESIDENTE. Segue UP'interrogazione del 
senatore Fiore al Ministro di grazia e giustizia 
in merito ad intervento del Procuratore gene­
rale della Repubblica in una vertenza tra i di­
pendenti dell'Ospizio Cappellini di Messina, e 
l'Amministrazione dell'Ospizio stesso (2072). 
Non essendo presente il senatore Fiore, l'in­
terrogazione si intende ritirata. 

Per l'assenza del rappresentante del Gover­
no, l'interrogazione del senatore Pezzini al Pre­
sidente del Consiglio dei ministri, Ministro de­
gli affari esteri, sulla vicenda dei minatori ita­
liani in Gran Bretagna (2074), è rinviata. 

Lo svolgimento delle interrogazioni è così 
esaurito. 

Svolgimento di interpellanza 
e di interrogazione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora 
•lo svolgimento dell'interpellanza del senatore 
Mancinelli al Ministro della difesa, alla quale è 
stata abbinata l'interrogazione del senatore 
Flecchia riguardante lo stesso argomento. 
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Si dia lettura dell'interpellanza e dell'inter­
rogazione. 

CERMENATI, Segretario: 

« MANCINELLI. — Al Ministro della difesa. — 
Perchè dica le ragioni che hanno determinato 
oltre 140 licenziamenti di dipendenti degli sta­
bilimenti militari di Bologna : 0. A. R. E. -
O.R.N.I.C.O. - Commissariato militare Casa-
ralta direzione artiglieria, licenziamenti che si 
presentano col carattere evidente di rappresa­
glia » (436); 

« FLECCHIA. — Al Ministro della difesa. — 
Per conoscere le ragioni che hanno determinato 
J non rinnovo del contratto di lavoro nei con­
fronti di 76 dipendenti dell'Arsenale di Ve­
nezia » (2103-Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interpellante. 

MANCINELLI. Il problema sollevato dalla 
mia interpellanza ha avuto già una risonanza 
sul piano nazionale ed è stato oggetto di discus­
sione nell'altro ramo del Parlamento in occa­
sione del bilancio della Difesa. In quella sede 
all'onorevole Di Vittorio e ad altri, che denun­
ciarono come questi licenziamenti non rispon­
dessero alle esigenze pretestate dall'Ammini­
strazione della difesa, il Ministro rispose che 
nessuna ragione politica, nessun altro motivo 
aveva provocato tali licenziamenti se non la 
necessità di decongestionare il personale esu­
berante. Pertanto io già immagino quale sarà 
la risposta che darà il rappresentante del Mi­
nistero della difesa qui presente. 

Ma sta di fatto che questa pretesa necessità 
di riduzione del personale non ha trovato ri­
spondenza nei modi e nelle circostanze nei quali 
i licenziamenti sono avvenuti. Si dirà: non si 
tratta di licenziamenti, si tratta di contratti 
non rinnovati. Ma la sostanza delle cose è la 
medesima. 

A questo proposito sarà bene richiamare la 
situazione giuridica, cioè le norme che discipli­
navano e disciplinano il rapporto di lavoro nei 
confronti degli operai temporanei delle Ammi­
nistrazioni dipendenti dal Ministero della di­
fesa. Esisteva il testo unico del 1924 nel quale, 
all'articolo 1, si diceva che nella rinnovazione 
del rapporto annuale si dovevano tener pre­
senti i titoli relativi al fatto di essere combat­

tenti, mutilati, orfani di guerra, ecc., titoli che 
davano luogo alla rinnovazione del rapporto 
salvi casi eccezionalissimi. Durante il periodo 
fascista e anche nei primi anni dopo la libera­
zione, questa norma è stata praticamente os­
servata. 

Senonchè con la legge del 29 febbraio 1952, 
all'articolo 1, quei titoli non furono più ritenuti 
degni di una preferenza e di un riguardo, come 
per la legge fascista, e l'articolo 1 della legge 
precedente fu abolito per quella parte che con­
teneva preferenze per queste categorie. 

Però — e questa è una cosa che poteva essere 
confortante — successivamente, con la legge del 
maggio 1948, n. 940, si credette doveroso ri­
tornare alla situazione precedente ripristinan­
do il titolo di preferenza di cui alla legge del 
1924. Tale legge però non è stata mai operante 
perchè il relativo regolamento non è stato pro­
mulgato. Ciò certamente non si è fatto non per 
l'inerzia e la negligenza del Ministero, ma per­
chè il Ministero appunto voleva avere la mano 
libera per dar luogo ai licenziamenti che poi 
sono stati posti in essere. 

La maggior parte dei licenziati a Bologna e 
nel resto d'Italia, se la legge del maggio 1948, 
legge cioè approvata quattro anni fa, fosse en­
trata in vigore, avrebbero dovuto essere man­
tenuti in servizio. Ma è vero che i licenziamenti 
sono avvenuti per riduzione di personale? Non 
è vero, perchè quando il Ministero ha adottato 
questo provvedimento, è arrivato a ciò eviden­
temente non improvvisamente ; il ministro Pac-
ciardi non si è svegliato di cattivo umore de­
cidendo di licenziare degli operai degli arsenali 
e delle officine. I licenziamenti sono avvenuti, 
secondo le dichiarazioni del ministro Pacciardi 
all'altro ramo del Parlamento, in seguito alla 
constatazione, attraverso statistiche, prospetti 
e date, che il personale era esuberante. 

Ma come si spiega allora che, nel periodo 
immediatamente precedente ai licenziamenti di 
Bologna e delle altre località, si sono verificate 
delle assunzioni di personale qualificato desti­
nato a quegli stessi settori nei quali poi sono 
avvenuti i licenziamenti? A Bologna infatti, 
furono assunti nel febbraio e nei mesi prece­
denti ben quarantuno nuovi operai montatori, 
motoristi, aggiustatori ed elettricisti (quindi, 
operai qualificati) in uno stabilimento, ed altri 
trentuno nello stabilimento O.A.R.E.; in altri 
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stabilimenti di Stato si sono verificate altre 
assunzioni : a Firenze ventuno, a Torino due, a 
Terni dieci, a Genova diciassette, a Gaeta dieci, 
a Roma due, ecc. Queste assunzioni erano vie­
tate dall'articolo 39 della legge del 1952, il quale 
porta il divieto assoluto di nuove assunzioni e 
chiama responsabile il capo delle aziende e de­
gli stabilimenti. Ora, parte di queste assunzio­
ni sono avvenute dopo l'entrata in vigore della 
legge 29 febbraio 1952, e cioè dopo il 1° marzo 
di quell'anno. Ho presente e cito il caso di Gaeta, 
dove sono stati assunti dieci nuovi elementi 
successivamente all'applicazione di quella leg-
le e del divieto che quella legge porta, tanto 
che la Corte dei conti ha fatto delle osserva­
zioni, ritenendo illegittime queste assunzioni. 
L'Amministrazione, non volendo avere torto, si 
è determinata a retrodatare le assunzioni in 
modo che non cadessero nel divieto, facendole 
figurare avvenute prima del marzo 1952. 

Pertanto, l'argomento portato dal ministro 
Pacciardi (che immagino sarà ripetuto qui dal­
l'onorevole Sottosegretario) non ha fondamen­
to, anche perchè noi sappiamo, onorevole Sot­
tosegretario — e lo sa lei — che negli stabili­
menti si danno molti lavori in appalto e che in 
questo ultimo periodo, dopo i licenziamenti, il 
lavoro negli appalti a ditte private è aumen­
tato, dando luogo così certamente a profitti che 
spesso sono al di là del lecito. 

La necessità di smobilitare non giustifica i 
licenziamenti avvenuti, senza contare poi che 
risulta che in molti settori, là dove il personale 
è stato ridotto, si esercita nei confronti delle 
maestranze una pressione e si determina un 
super sfruttamento per il quale le lamentele 
sono continue. 

Con quali criteri sono stati adottati questi 
licenziamenti, queste mancate rinnovazioni di 
contratto? Dicevo che la legislazione precedente 
è stata ripristinata con la legge del 1948 che, 
per mancanza di regolamento, non è andata in 
vigore. Questa legge riconosceva titolo di pre­
ferenza per coloro che avevano avuto beneme­
renze sul piano patriottico, combattentistico 
ecc. Anche se in quel momento, per mancanza 
di regolamento, la legge del 1948, che ripristina 
disposizioni precedenti, non aveva efficacia giu­
ridica e possibilità di applicazione, è evidente 
però che il Ministero doveva tener conto di que­
ste categorie benemerite, con riguardo appunto 

a quella legge per cui, tra poco almeno, di que­
ste benemerenze si dovrà tener conto come di 
un titolo giuridicamente riconosciuto. C'era 
l'obbligo morale, tanto più che si tratta del Mi­
nistero della difesa e di cittadini che si sono 
resi benemeriti proprio nel campo della difesa 
nazionale. D'altra parte alcuni di questi licen­
ziamenti sono stati notificati fuori termine, 
perchè l'onorevole Sottosegretario sa che i li­
cenziamenti, in base alle norme m vigore, de­
vono essere notificati almeno otto giorni prima 
della scadenza del contratto. Molti licenziamen­
ti sono stati notificati nel giugno, perchè la 
scadenza coincide con la scadenza dell'anno fi­
nanziario, ma non pochi licenziamenti sono 
stati notificati nel luglio, cioè fuori termine, e 
questi sono oggetto di ricorso nelle sedi com­
petenti. 

Come sono stati scelti quelli che dovevano 
essere sacrificati sull'altare dell'economia del 
personale? Con un criterio diametralmente op­
posto a quello che avrebbe dovuto presiedere 
per chi abbia il senso di un dovere morale ver­
so cittadini che si sono sacrificati in guerra, 
cioè diametralmente opposto a quello che do­
veva essere osservato. Noi abbiamo su più di 
1800 licenziati, 481 combattenti, 290 partigiani, 
53 patrioti, 51 mutilati di guerra, 91 decorati 
al valor militare, ecc. Questo è il criterio che 
l'Amministrazione della difesa ha tenuto pre­
sente. Difendono l'onorevole Ministro e 'J Sot­
tosegretario presente questo criterio? Come 
possono giustificarlo? A Bologna è avvenuto 
un fatto che suona ironia. L'operaio Orlandi, 
decorato con una croce di guerra e con meda­
glia d'argento, è stato licenziato pochi giorni 
dopo il 2 giugno, giornata nella quale in una 
solenne manifestazione il comandante della di­
visione militare di Bologna aveva consegnato 
all'Orlandi la medaglia d'argento per atti di 
valore compiuti durante la guerra. È vero che 
,n un Paese come il nostro dove i valori fonda­
mentali della Patria, patrimonio nazionale, so­
no talmente dimenticati e disprezzati talché 
si verifica l'episodio, vorrei dire mostruoso, di 
genitori che si vedono arrivare a casa un mo­
dulo burocratico su cui è scritto che sono gia­
centi presso la dogana le ossa di un loro glo­
rioso figlio caduto, e si considerano cioè le ossa 
di un martire, come una merce sottoposta al 
dazio doganale e allo scotto del magazzinaggio ; 
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è vero che in un Paese come questo possono av­
venire delle cose come quelle che noi denun­
ciamo, ma è ben triste e ciò importa delle gravi 
responsabilità. 

Non voglio ancora intrattenermi su un ar­
gomento che, come dico, è stato oggetto di lar­
ga discussione ; dirò soltanto che c'è stata una 
parvenza di resipiscenza formale da parte del 
Ministero della difesa, quando si è dato luogo 
alla creazione di una Commissione che avrebbe 
dovuto riesaminare i casi che erano stati solle­
citati dai ricorsi. Intanto la Commissione è sta­
ta composta soltanto di elementi burocratici e 
solo a titolo consultivo sono stati anche chia­
mati a farne parte ì rappresentanti di organiz­
zazioni, con esclusione della rappresentanza 
della C.G.I.L., la quale organizza e rappresenta 
la grandissima massa delle categorie interes­
sate. Io non so se la Commissione ha compiuto 
i suoi lavori, so soltanto che qualche ricorso è 
stato accolto, ma so anche che degli operai li­
cenziati i quali avevano dei titoli specifici, quali 
per esempio, l'Orlandi di Bologna, decorato 
ecc., non hanno veduto accolti i loro ricorsi. 

Pertanto, mentre ripeto qui quanto è stato 
già detto e cioè che questi licenziamenti rien­
trano nel quadro generale di un indirizzo po­
litico, per cui attraverso una ragione pre testata 
e attraverso il tramile di un rapporto di lavoro 
che dava questa possibilità, il Ministero della 
difesa ha voluto liberarsi di elementi attivi e 
intelligenti i quali avevano per il Ministero la 
sola colpa di essere attivisti sindacali, membri 
di commissioni interne, o di militare in partiti 
che sono all'opposizione della politica governa­
tiva, non mi impressiono e non mi meraviglio, 
ma dico soltanto che questa politica e questi 
provvedimenti che si inquadrano in essa, ac­
cumulano materiale di risentimento e di soffe­
renza per cui il Governo assume delle gravi reL 

sponsabilità. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­

natore Malintoppi, Sottosegretario di Stato per 
la difesa. 

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato per 
la difesa. L'onorevole interpellante ha ricono­
sciuto che non esiste una situazione partico­
lare di Bologna, e così pure di Venezia cui si 
riferisce l'interrogazione. Ammette l'interpel­
lante che si è di fronte alla non rinnovazione 
di contratti, ed anche in questo siamo d'ac­

cordo : il provvedimento riguarda tutti i set­
tori dell'Amministrazione della Difesa, riguar­
da le tre Forze armate, riguarda i vari stabi­
limenti : provvedimento di carattere generale, 
che tuttavia il Ministro ha voluto applicare 
in termini ridotti. 

Infatti nella discussione che si è avuta alla 
Camera in sede di bilancio della Difesa, il 
Ministro ha spiegato che questo provvedimen­
to è una conseguenza necessaria di diminu­
zione, di decurtazione di fondi di bilancio, im­
posta dalla Commissione della scure. 

Abbiamo una sproporzione enorme tra le 
Forze armate ed il personale civile. Abbiamo 
una situazione veramente assurda, rispetto a 
quelle che sono le esigenze attuali del Mini­
stero della difesa. 

Basta considerare che, mentre nel 1938, 
quando era in preparazione la guerra, i di­
pendenti salariati delle tre Forze armate era­
no 33.000, oggi sono arrivati a 82.900. 

Abbiamo ancora in piena efficienza cantieri 
navali ed arsenali dell'Esercito, mentre non 
abbiamo più le necessità di un tempo. Mal­
grado ciò, malgrado l'obbligo di ridurre del 
10 per cento il personale, sancito dalle dispo­
sizioni della Commissione della scure, il Mini­
stero della difesa ha provveduto assai limita­
tamente col non rinnovare il contratto ad 
appena l'uno per cento dei suoi dipendenti sa­
lariati. 

Come si è proceduto a questa riduzione di 
personale, di carattere generale in relazione 
cioè alle eccedenze dei singoli stabilimenti? Si 
è proceduto in base a proposte fatte dai di­
rettori dei servizi. Nessun altro metodo evi­
dentemente poteva essere adottato e sulle pro­
poste pervenute al Ministero si è operata una 
ulteriore riduzione. Se effettivamente si te­
nesse conto delle esigenze attuali delle Forze 
armate, si dovrebbe procedere addirittura alla 
chiusura di taluni stabilimenti, alla riduzione 
di contingenti notevolissimi del personale ad­
detto. Tutto ciò è stato esposto dal Ministro 
nella discussione del bilancio alla Camera e 
non vedo che una parola di confutazione sia 
venuta a questa impostazione del problema. 

Quali criteri hanno seguito nelle loro segna­
lazioni i direttori degli stabilimenti? Solamen­
te quelli dettati dalle esigenze di servizio, te­
nuto conto di quelle particolarissime delle 
Forze armate. 
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Troppo facilmente si dimentica che questi 
stabilimenti sono alle dipendenze delle Forze 
armate, servono alle necessità specifiche delle 
Forze armate, sono diretti da ufficiali delle 
Forze armate; quindi è da escludere ogni pro­
posito di rappresaglia o altro motivo che non 
fosse dettato dalle esigenze particolari della 
Amministrazione militare. 

Tuttavia il Ministro, venendo incontro alle 
richieste e prestando ascolto alle proteste che 
si sono levate, ha creduto opportuno di no­
minare una speciale commissione per un rie­
same dei casi particolari che gli venissero 
segnalati. 

Si tenga presente che i contratti non rin­
novati sono 1.130: questa la cifra esatta. 
Di questi 1.130, 70 operai non hanno neppu­
re reclamato; gli altri lo hanno fatto, non im­
porta se sollecitati per speculazione politica o 
per altra ragione. Non so se vi siano ricorsi 
al Consiglio di Stato : appellarsi alla Magi­
stratura è una facoltà di ogni singolo inte­
ressato che può essere liberamente esercitata, 
malgrado che il Consiglio di Stato abbia ri­
conosciuto la facoltà insindacabile del Mini­
stero di non rinnovare i contratti temporanei, 
che, come sapete, non possono avere durata 
superiore ad un anno. Mi risulta che in sede 
di esame di queste domande, 135 sono state 
accolte : dal che si vede che il Ministero ha 
creduto opportuno venire incontro alle segna­
lazioni, alle richieste, ed ha proceduto all'esa­
me particolareggiato, accurato, delle singole 
situazioni, riammettendo in servizio del per­
sonale che è assolutamente esuberante. 

Si è parlato qui di altre assunzioni di ope­
rai : effettivamente delle assunzioni, ma per 
esigenze particolari, sono state fatte, ed è 
stato riconosciuto dallo stesso interpellante 
che si è trattato solo di operai specializzati, 
di alta qualificazione. Furono effettuate delle 
ridotte assunzioni in località dove è stato ri­
chiesto il potenziamento o Fintegrazione dei 
complessi esistenti e si è dovuto provvedere a 
nuovi servizi. Ma anche queste assunzioni 
sono anteriori all'entrata in vigore della legge 
26 febbraio 1952, n. 67; se ci sono delle as­
sunzioni successive, si tratta di contratti gior­
nalieri previsti espressamente nell'articolo 3. 

Non posso fare altro, quindi, che confer­
mare quanto fu esposto dal Ministro alla Ca­

mera dei deputati, che non è stato in alcun 
modo confutato, e ripetere che, comunque, 
queste non rinnovazioni di contratti sono de­
terminate da esigenze particolari di bilancio 
e di servizio, escluso ogni altro elemento, 
escluso ogni altro criterio; e che con tutto ciò 
il Ministro ha creduto di venire incontro alle 
esigenze individuali, alle segnalazioni speciali 
che furono fatte in rapporto a queste non rin­
novazioni con la nomina della Commissione, 
la quale ha pressoché ultimato i suoi lavori. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Flecchia per dichiarare se è soddisfatto. 

FLECCHIA. Onorevole Sottosegretario, per 
quanto concerne l'Arsenale di Venezia, il quale 
aveva nel 1945 e nel 1946 un organico di 6.000 
dipendenti, c'è da rilevare che oggi ha 4.000 
dipendenti, 2.000 dei quali sono usciti dal­
l'Arsenale dando le dimissioni dietro corre­
sponsione del « premio » di incoraggiamento. 
Questo non può essere motivo a giustificare 
la ragione del non rinnovo dei contratti da 
parte del Ministro della difesa a ben 1,300 
operai dipendenti da questa Amministrazione, 
per cui la necessità di riduzione del personale 
non esiste. Dalla sua risposta, quantunque ella 
abbia voluto escludere qualsiasi rappresaglia di 
carattere politico o sindacale, richiamandosi ad 
una semplice esigenza dell'Amministrazione 
della difesa, mi permetto di rilevare, per quel 
che riguarda l'Arsenale di Venezia, il più gran­
de complesso della provincia, che, salvo un cer­
to periodo che va dal 1945 al 1946 in cui sono 
state eseguite commesse per conto delle Ferro­
vie dello Stato, non si è mai stabilito un ciclo 
di produzione. Il lavoro che l'Amministrazione 
aveva annunciato per un periodo di tre anni, 
d'improvviso è rimasto bloccato perchè, dice-
vasi, dovevano arrivare le commesse del Mini­
stero della marina mercantile, commesse che 
non sono mai venute. Le scorte di materie pri­
me sono andate esaurendosi, i magazzini si sono 
affollati, ma il lavoro procede a rilento, senza 
alcuna prospettiva futura. 

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato per 
la difesa. Il Ministero della difesa non è una 
azienda industriale. 

FLECCHIA. Ma esistono esigenze della 
produzione civile del nostro Paese, alle quali 
non soltanto l'Arsenale di Venezia, ma tutte 
queste attrezzature e maestranze che sono pa-
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trimonio della Nazione, si prestano e devono 
essere utilizzate. 

Onorevole Sottosegretario, è proprio possi­
bile che tutto ciò sia solo dovuto ad una ne­
cessità di alleggerimento, come lei ha dichia­
rato? Io mi permetto di presentare qui le ca­
ratteristiche dei 68 arsenalotti veneziani ai 
quali, al 1° del mese di luglio, non è stato rin­
novato il contratto. Sì tratta di 68 operai tutti 
con note caratteristiche positive. 59 di essi 
hanno una media di 15 anni di servizio e ce 
ne è uno che ne ha 34. Ventidue di essi appar­
tengono alla prima categoria, categoria di spe­
cializzati, quella categoria alla quale lei ac­
cennò qui per giustificare le nuove assunzioni 
fatte dall'Amministrazione; 19 alla seconda 
categoria; sei alla terza e così via. Quaranta­
cinque risultano ammogliati ed hanno a ca­
rico da uno a sei figli ; sedici sono fra combat­
tenti, partigiani, mutilati e decorati; tutti con 
mansioni sindacali. Ci sono due consiglieri del­
l'Amministrazione comunale di Venezia, c'è il 
Segretario del sindacato della difesa, ci sono 
tre membri del Segretariato, tre membri del 
Comitato direttivo del sindacato della difesa, 
sette membri della Commissione interna, 17 
tra collettori ed attivisti sindacali. Non si tiene 
conto delle note caratteristiche, dei meriti par­
tigiani, combattentistici, delle decorazioni e 
tanto meno delle funzioni sindacali a rispetto 
degli stessi accordi. Anzi, io ho ragione di pen­
sare che proprio per questi motivi, a quei di­
pendenti, come ella dichiara, in base a segna­
lazioni delle rispettive direzioni, non venne 
rinnovato il contratto. 

Permettetemi, onorevole Sottosegretario ed 
onorevoli colleglli, di ricordarvi, in questo mo­
mento, come risuonino alle mie orecchie le pa­
role di un grande italiano, Antonio Gramsci, 
pronunciate davanti al Tribunale speciale, 
quando diceva ai giudici in camicia nera che 
il regime fascista portava il Paese verso una 
situazione non desiderata dagli italiani: alla 
rovina. I 

Il nostro Ministro della difesa, con questi 
provvedimenti, viola la legge per quanto ri­
guarda il lavoro dei mutilati ed invalidi di 
guerra, viola l'accordo sindacale del 1948, che 
stabiliva che si sentisse la Commissione in­
terna sui licenziamenti, si incammina sulla 

stessa strada del fascismo. (Interruzione del 
Sottosegretario di Stato per la difesa). È vero 
che della Commissione interna facevano parte 
sette degli stessi licenziati, ma bisognava sen­
tire almeno gli altri membri che non sono 
stati licenziati. Si licenzia perchè questi di­
pendenti sono sindacalmente attivi, perchè 
hanno una fede politica la quale in questo mo­
mento non concorda con l'indirizzo seguito dal 
Governo delle alleanze e del Patto atlantico. 
Licenziamenti motivati per esigenze dell'Am­
ministrazione della difesa di dipendenti che 
non hanno mai dato motivo di indisciplina o 
di altro. Vi sono attualmente da questa parte 
del Senato, colleghi che nel lontano '22 e nel 
'23 furono allontanati dalle medesime ammi­
nistrazioni col pretesto denigratorio di scarso 
rendimento, mentre loro pure avevano note ca­
ratteristiche come quelle di cui ho accennato 
per i miei 68 arsenalotti veneziani. Motiva­
zione mortificante e sgradita ad ogni lavora­
tore quella di scarso rendimento, sinonimo di 
fannullone e di incapace, ed è chiaro che non 
rispondeva allora come ora non risponde alla 
verità, il pretesto addotto dal Ministro della 
difesa, il non rinnovo del contratto per esi­
genze di alleggerimento. Ebbene, si tenga 
presente che, tantomeno in questa circostan­
za, si può dare ad intendere ai lavoratori o 
alla opinione pubblica, che sotto tale motiva­
zione non si nasconda qualche cosa di altro; 
che questi licenziamenti non siano dovuti per 
Fattività politico-sindacale che questi lavora­
tori svolgevano, per le opinioni che di fronte 
alla situazione internazionale ed ai problemi 
del nostro Paese essi manifestano. Mi si per­
metta concludendo di dire ancora che questi 
arsenalotti, così allontanati dal loro posto di 
lavoro sono i continuatori, conseguenti e degni, 
degli arsenalotti veneziani che nel 1848 con 
Daniele Manin innalzavano la bandiera della 
Repubblica veneziana cacciando gli austriaci. 
Sono gli uomini che combatterono per la di­
fesa della Repubblica democratica spagnola al 
comando del comandante Pacciardi, attuale 
Ministro della difesa, e combatterono anche 
quando il comandante Pacciardi si ritirò in 
Francia. Sono i partigiani, i patrioti della 
nostra guerra di liberazione, gli uomini del 
popolo che lavora per la rinascita, per il rin­
novamento delle condizioni di vita del nostro 
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Paese, e lottano contro ogni tentativo di ritor­
no al passato. 

Faccia sì, onorevole Sottosegretario, che la 
Commissione si risvegli dai suoi sogni letar­
gici e che, oltre t casi che ella ci ha assicurato 
di avere già risolto favorevolmente, dia presto 
la possibilità di rientrare negli organici ai 68 
arsenalotti veneziani, a quelli di Bologna e 
delle altre città italiane. Lo faccia ai fini di 
una maggiore tranquillità e sicurezza, per dare 
tranquillità e fiducia a questi benemeriti di­
pendenti dello Stato. Nessuno più dell'Ammi­
nistrazione ha interesse a che questa sicurezza, 
per l'assolvimento dei compiti di interesse ve­
ramente nazionale sia tutelata e garantita. 
Non di meno dichiaro di non essere soddisfatto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Mancinelli per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

MANCINELL1. Brevissime dichiarazioni in 
risposta all'onorevole Sottosegretario. Egli ci 
è venuto innanzi tutto a dire che il Ministro 
non ha fatto altro che prendere atto e dare 
esecuzione alle proposte dei dirigenti di sin­
goli stabilimenti. Ora, è chiaro che, se c'è una 
responsabilità di fronte al Paese e al Parla­
mento, questa è del titolare del Ministero della 
difesa e non dei dirigenti i complessi indu­
striali in cui questi fatti sono avvenuti. È evi­
dente peraltro che è da ritenere che i dirigenti 
non hanno fatto altro che interpretare con le 
loro proposte le istruzioni avute dal Ministro 
della difesa, gli ordini venuti da via XX Set­
tembre. Infatti, se ciò non fosse, è evidente che 
la responsabilità del Ministro della difesa sa­
rebbe anche maggiore e andrebbe in gioco an­
che il suo prestigio. Ma l'onorevole Sottosegre­
tario, per dare una risposta alla denuncia da 
noi fatta ha parlato ancora di necessità di ri­
duzione che è invece smentita dalle avvenute 
assunzioni. Ha detto che assunzioni ci sono 
state ma si trattava di elementi specializzati, 
particolarmente qualificati che sempre, nello 
svolgimento quotidiano di lavoro, sono ne­
cessari. Tutto questo non è esatto perchè dal 
25 al 28 febbraio 1952 — e questa data è so­
spetta, occorre tenerlo presente, perchè il 1° 
marzo andava in vigore la disposizione che 
vietava nuove assunzioni, e c'è da pensare si 
tratti di retrodatazione diretta ad evitare la 

censura della Corte dei conti — dal 25 al 28 
febbraio 1952 sono stati assunti soltanto nella 
O.R.N.I.C.O. otto montatori e licenziati cinque, 
otto motoristi e licenziati uno, quattro aggiu­
statori e licenziati nove e così via. Se l'Ammi­
nistrazione non aveva altri motivi da perse­
guire è evidente che alla vigilia dei licenzia­
menti non avrebbe assunto personale da adi­
bire a quegli stessi settori. Questo dimostra 
che la pretesa necessità di ridurre il personale 
è un pretesto. D'altra parte, per limitarci a 
Bologna, non possiamo non mettere in evi­
denza che tra i licenziati ci sono 13 membri 
di commissioni interne, 35 attivisti sindacali, 
6 dirigenti sindacali, cioè la più alta percen­
tuale dei licenziati si riscontra in questi ope­
rai che avevano funzioni di responsabilità sin­
dacale che non piacciono a questo Governo. E 
se si facesse la statistica generale si constate­
rebbe come la maggior parte dei licenziati ap­
partiene a partiti che sono all'opposizione. Lei 
onorevole Sottosegretario non ha risposto 
quando le ho detto che sono stati incrementati 
i lavori dati in appalto ed anche questo dimo­
stra che non è vero che c'era esuberanza di 
personale; lei non ha risposto quando le ho 
detto che il Ministero aveva un obbligo mo­
rale e si può dire giuridico perchè c'è una 
legge che è stata già approvata dal Parlamen­
to e che il Ministero non vuole mettere in ap­
plicazione rifiutandosi di integrarla come il 
regolamento, di tener conto dei titoli di prefe­
renza per mutilati, combattenti, decorati, ecc. 
Quest'obbligo perchè non Favete tenuto pre­
sente? Non possiamo ritenerci soddisfatti. 
Però siccome il Sottosegretario ha confermato 
che c'è questa Commissione, la quale seppure 
non ha accolto in sé i rappresentanti della 
C.G.I.L. pensiamo, forse ci illudiamo, che possa 
fare ancora qualcosa, vorremmo che in un 
ulteriore corso dei lavori della Commissione 
stessa si riparasse il più largamente possibile 
a queste ingiustizie, a queste violazioni di una 
legge che, oltre che giuridica, è anche legge mo­
rale. D'altra parte noi invitiamo ancora il Mi­
nistero della difesa ad accogliere quelle che 
sono state le proposte ragionevoli dell'onore­
vole Di Vittorio portate all'altro ramo del Par­
lamento. 

Se è vero che lo sfollamento è necessario, e 
questo dovrebbe essere dimostrato con ben 
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altri fatti che non quelli portati attualmente 
dal Ministero, date luogo, come è avvenuto in 
altre Amministrazioni, alle dimissioni volon­
tarie in modo che siano i vecchi a sfollare. 
Provvedete ad integrare le pensioni e fate in 
modo che questa pretesa vostra esigenza, non 
lasci dietro di sé lo strascico di troppe miserie 
e di troppi dolori. 

PRESIDENTE. Oggi, alle ore 16, seduta 
pubblica con l'ordine del giorno già stampato 
e distribuito. 

La seduta è tolta (ore 12,30). 

Dott. MARIO ISGRÒ 
Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 




